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PROEMIO 


Di  quanta  utilità  siano  i marmi  scritti  allo  studio  ed  al- 
la cognizione  delle  cose  antiche,  non  ha  chi  Pignori.  Chè  durando 
lunghissimamente  arrivano  con  facilità  fino  a noi  da  tempi  mol- 
to remoti:  monumenti  d’assai  più  preziosi  dei  libri,  per  essere 
di  quelli  più  certi  e sinceri  testimoni  della  istoria,  e quasi  ve- 
stigi degli  antichi  costumi.  Perciocché  le  notizie  consegnate  alle 
pagine,  d’uno  in  altro  libro  del  continuo  trasferite,  non. sempre 
ne  si  appresentano  in  quelle  stesse  locuzioni  e sentenze,  le  qua- 
li per  avventura  vi  espressero  gli  scrittori  : che  troppo  spesso 
ell’ebhero  a passare  per  le  mani  d’ignorantissimi  copisti,  che  le 
corruppero,  o,  eh’  è peggio,  di  critici  temerari  , i quali  di  loro 
arbitrio  in  molte  guise  le  trasformarono.  Laddove  per  contrario 
inalterabili  sono  le  antiche  iscrizioni  , scolpite  in  marmi  od  in 
metalli  ; talché  in  esse  noi  vediamo  non  pur  le  medesime  paro- 
le, ma  le  lettere , i punti  e gli  apici  stessi , che  ( a parlare  dei 
monumenti  nostri)  la  romana  o greca  mano  v’incise  molti  secoli 
prima,  dettando  a lei  spesse  volte  la  pubblica  autorità.  La  qual 
cosa,  meglio  che  altrove,  si  avvera  nelle  materie  cronologiche, 
di  cui  abbiamo  a ragionare,  dove,  a cagione  delle  note  numeri- 
che, più  facilmente  che  altrove  può  commettersi  errore;  del  che 
non  pochi  esempi  somministrano  gli  antichi  manoscritti , che 
molto  han  travagliato  i cronologi  e diffusa  grande  oscurità  nelle  più 
semplici  materie.  Ond’è  che  il  Muratori  spesse  fiate  avvertiva,  mol- 
to più  doversi  prestar  fede  ai  marmi  scritti  , che  non  ai  codici 
antichi. 

E nondimeno,  quando  bene  gli  antichi  libri  ne  fossero  per- 
venuti scevri  al  tutto  di  ogni  più  piccola  menda;  quando  bene 
di  monumenti  cronologici  assai  piu  gran  copia  vi  fosse,  che  non 
vi  sia,  tuttociò  non  sarebbe  punto  bastevole  a farne  indagare 
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con  imito  la  cronologia  degli  antichi  tempi,  se  i tempi  non  aves- 
sero avuto  una  misura  stabile  e vera,  da  servire  simultanea- 
mente di  guida  e di  sostegno  ai  calcoli  della  scienza.  Egli  è 
chiaro  che  qui  si  vuole  accennare  alla  stupenda  emendazione 
dell'anno  civile,  concepita  ed  effettuata  dal  sovrano  intelletto  di 
Giulio  Cesare,  senza  la  quale  sarebbe  oscura  e vacillante  la  serie 
degli  anni  e simile,  a detta  dello  Scaligero,  ad  una  nave  senz’al- 
beri e senza  vele.  Conciossiachè  l’anno  pompeiano  lunare  (4 ) 
dovendo  essere  ragguagliato  ai  moti  del  sole,  mediante  una  im- 
perfetta intercalazione,  appresa  dai  greci,  e proporzionata  alla  rozzez- 
za (idrasti onomica  scienza  in  quella  età,  era  venuto  a tale  per 
ignoranza  e per  libidine  dei  pontefici  , che  gl’  invernali  mesi  a 
poco  a poco  de  la  lor  sede  rimossi,  trasportati  venivano  in  quel- 
la dci*mesi  estivi,  con  intollerabile  confusione  dei  tempi,  e per- 
turbazione stupenda  di  tutti  gli  usi  civili.  ( Petav.  doctr . temp. 
prolcg.  Cap.  2.)  Bene  a ragione  affermò  il  Petavio,  sapergli  strano, 
che  quel  popolo  domatore  dell  uni verso,  il  quale  non  meno  ambi- 
va di  spggiogare  con  l’armi,  che  di  soprastare  in  politica  sapienza, 
avesse  poi  a ritenere  quella  forma  d’anno  ridicola  ed  imperfetta, 
lasciandosi  alla  sua  volta  superare  da  tutti  nella  perizia  di  cosa 
tanto  domestica  e necessaria.  Se  non  che  a tanto  disordine  rime- 
diò finalmente  l induslria  di  Giulio  Cesare;  il  quale  ammaestra- 
lo dai  matematici  alessandrini , e condotto  seco  in  italia  Sosi- 

(1)  Ne  piace  qui  di  porre  soli’ occhio  la  forma  deiranno  pompiliano,  breve- 
mente descritta  dal  dottissimo  Sanclemente:  Annus  lunaris  Poinpilianus  apud  Romanos 
constabat  diebus  CCCLV , horis  nimirurn  XV,  minut.  XI I.  plusquarn  ferant  XI l luna- 
tiones,  sic  e anni  lunaris  conversio.  Sed  id  sine  damno  rectae  computationis  fieri  poterat , 
nani  ad  solis  cursum  annuum  erat  accomodandus.  Ut  igilur  Romani  annuain  solis  con- 
versionem  assequerenlur,  alter  nis  annis  inter calabant,  modo  dies  XXII.,  modo  XXIII.  Ex 
hac  intercalandi  methodo  sequebatur,  ut  addUis  singulis  annis  diebus  XI.  cum  quadran- 
te, annus  romanus  lunaris,  vero  et  naturali  uno  die  abundaret.  Ad  hunc  autem  ex  ces- 
simi auferendum,  institutum  erat,  ut  ttansaclis  XXII.  annis  nulla  fieret  mensis  Merke- 
donii  intercalatio.  Quae  quidem  intercalandi  ratio  , ad  annuum  solis  cursum  proxime 
accedebat.  Veruni,  quod  initio  solstitia  et  aequinoctia  suis  sedibus  fortasse  non  recte  con- 
stilata  fuissent,  quod  ex  hac  praeterea  compulandi  methodo  sensim  labes  augeretur  , quod 
denique,  referehtibus  Macrobio  et  Censorino  , a sacerdotibus  j quibus  intercalandi  cura 
commissa  erat ^ modo  per  super stitionem  intercalatio  omitteretur , modo  vero  tn  gratiam 
publicanorum  audio,  vel  retractio  dierum  fieret  et  sub  specie  observationis  majo*'  emergeret 
confusio , annus  lunaris  Poinpilianus  tulliani  postremo  labem  contraxerat,  ut  anno,  qui  con- 
fusionis  nominatur  j rectos , verosque  anni  Solaris  cardines , septem  et  sexaginta  dies  an- 
tere ri  ere  deprebensus  sit.  (Sanclem.de  Vulg.  Aerae  emend.  lib.  IV.,  Cap.  V.,  pag.  485.) 
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gene  peritissimo  in  quella  scienza  , abolì  totalmente  quella  inet- 
ta cronologia',  con  cui  per  sette  e più  secoli  ebbero  a lottare 
i romani;  e ricondotto  ed  accomodato  Fanno  civile  ai  moli 
del  sole  , reselo  ancora  , mediante  la  istituzione  dei  bisestili, 
inalterabile  e perpetuo,  (t)  Di  che  tanta  fama  consegui  appres- 
so i posteri  , da  offuscarne  quasi  lo  splendore  dei  tre  magnifici 
trionfi,  e la  gloria  incomparabile  delle  sue  vittorie.  (2)  E nel 
fatto,  con  quella  sapientissima  emendazione  delFanno,  recò  non 
pure  alla  sua  patria  inestimabile  comodità , ma  obligossi  ancora 
con  beneficio  immortale  i rimanenti  popoli  della  terra.  Avvegna- 
ché, non  appena  Fordinamento  delFanno  giuliano  fu,  per  editto 
di  Cesare,  promulgato,  che  prese  incontanente  ad  adottarlo  quasi 
tutto  Forbe  romano,  sia  di  libera  elezione,  sia  per  obbedire  all’as- 
soluto comando  del  vincitore.  INon  piccola  parte  fù  questa  della 
civiltà  che  i nostri  antichi  diffusero  nell’universo;  con  avere  cioè 
moltissime  nazioni  fatte  partecipi  di  quell1  egregio  regolamento 
dei  tempi,  senza  cui  non  potea  rinvenirsi  una  forma  di  anno  ci- 
vile comoda  e perpetua,  nè  rinvenuta  senza  quel  metodo  conser- 
varsi. (3)  Ma  benemerita  sopra  ogni  cosa  fu  la  giuliana  riforma 
della  scienza  cronologica,  la  quale,  secondo  che  insegna  lo  Scali- 
gero, dev’essere  interamente  fondata  su  Fanno  giuliano,  ( Scalig. 
de  Emend.  temp.  lib.  Vili , 429  ) nè  potrebbe,  senza  questo  in 
alcun  modo  sussistere,  nè  scienza  chiamarsi  ; poiché  mancando  il 
tempo  d’un  indice  vero  e costante,  non  vi  sarebbe  alcun  principio 
sovra  cui  stabilirla. 

Ma  qui  fatto  fine  ai  preamboli,  passiamo  ad  esaminare  l’argo- 
mento proposto,  sapientemente  secondo  il  suo  costume,  della  In- 
signe Pontificia  Accademia  Promana  di  Archeologia,  tanto  bene- 


li)  E noto  che  gli  anni  giuliani  cominciano  dal  primo  di  gennajo  dell'  anno  di 
Roma  Varr.  709,  cioè  dal  quarto  consolato  di  Giulio  Cesare. 

(2)  « Nani  tres  triumphi  caesariani,  tota  Gallia,  Àegijptus,  Africa,  Asia , denique 
Pompejus  ipse  devìctus , contra  hanc  ordinationem  anni,  merae  nugae  sunt  » ( Scali",  de 
emend.  temp.  lib.  IV.  157.  ) Ed  il  Pelavio  « Quo  facto  tantarn  apud  pastores  gloriam 
est  consequutus,  ut  innumerabilium  triumphorum  ac  vietar iarum  deciiSj  hac  una  restituii 
anni  laude,  non  exaequcrit  sohm , sed  propemodum  obscurarit.  Julianum  certe  nos  an- 
nuiti saepius,  et,  si  homines  sumus  , libentius  edam,  quam,  tot  gentium  strage  ac  cuede 
cruenta,  maxime  civium,  trophaea  recordamur.  (Doct.temp.Prolcs.Cap.il.) 

(3)  Quippe  nec  sine  illa  reperiri  tam  comoda  , tamque  perpetua  civi/is  anni  ratio 
pqtui t,  nec  , nisi  ejusdem  ope  ac  beneficio , jam  reperta  et  constituta  servaci  » ( Pefav. 
doctr.  temp.  proleg.  Cap.  2.  ) 
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merita  di  questi  studi,  e di  tutte  le  sacre  e profane  antichità, 
nel  seguente 

PROGRAMMA 

« Monografia  delle  iscrizioni  cristiane  cronologiche , per 
servire  alla  storia  ecclesiastica,  fino  all'uso  del  era  volgare.  » 
Il  quale  ci  sembra  suonare  il  medesimo  che  quest’altro  : esami- 
nare le  date  cronologiche  cristiane  anteriori  all’uso  dell’era  volgare, 
e vedere  quali  vantaggi  possa  trarne  la  cronologia  propria  dei 
cristiani  c della  storia  ecclesiastica. 

Se  non  che  avendo  noi  con  diligenza  esaminato  questo  ar- 
gomento e ben  ponderatolo,  dovemmo  innanzi  tratto  persuader- 
ne , che  a volerlo  sviluppare  compiutamente  in  ogni  sua  parte, 
si  sarebbe  richiesto  assai  più  tempo  che  non  è forse  quello 
concessone  a scrivere  , assai  più  mole  di  scritto  , che  non  è 
quella,  che  d’ordinario  compete  ad  una  dissertazione.  Infatti,  la 
varietà  delle  croniche  indicazioni,  delle  quali  si  valsero  a nota- 
re i tempi  le  genti  cristiane  dei  paesi  diversi , e massime  degli 
orientali  , e molto  più  la  grave  difficoltà  di  poter  conoscere  i 
monumenti  stranieri,  più  di  prossimo  tornati  all’aperto,  non 
pur  molto  complicavano  il  lavoro  , ma  esigevano  un  tempo  as- 
sai lungo  a procacciarsene,  non  che  altro,  i necessari  elementi. 
Per  lo  che  al  tutto  ce  ne  saremmo  rimasti , se  non  ci  fosse  ca- 
dulo  in  pensiero  di  poter  pigliare  un  qualche  temperamento, 
mediante  il  quale  molto  si  togliesse  all’  ampiezza  , e meno  per 
avventura  alla  imporlanza  del  tema.  Il  quale  effetto  ne  sembrò 
che  seguirebbe,  se  noi  trattassimo  quasi  esclusivamente  dei  cri- 
stiani monumenti  di  Roma,  che  ognun  sa  essere  di  gran  lunga 
più  nobili  e numerosi  degli  altri  tutti , e maggior  luce  diffon- 
dere nella  storia  ecclesiastica,  come  bene  si  apparteneva  di  fare 
alla  metropoli  del  cristianesimo.  Nè  questo  ci  avrebbe  ad  impe- 
dire di  toccare  degli  altri  eziandio  , quante  volte  il  destro  ne 
capitasse.  E stimando  che  ancora  dopo  siffatta,  quasi  necessaria 
limitazione  , rimanesse  tuttavia  aperto  un  ubertoso  e vasto 
campo  di  erudizione,  molto  ancora  confidando  nella  somma  cor- 
tesia di  chi  dovrà  giudicarne,  senza  troppo  esitare,  ci  siaoi  posti 
all’impresa. 

Dovremo  dunque  primieramente  segnare  i confini  del  no- 
stro campo , cioè  trattare  dell’  era  dionisiana  o volgare  , del 
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quando  ella  fosse  istituita  e da  chi,  c quando  incominci  a ve- 
dersi nei  monumenti  cristiani. 

PARTE  PRIMA 

Si  (limoslra  quale  utilità  possa  ridondare  alla  storia  e cronologia 
ecclesiastica,  dalle  date  cristiane  cronologiche 
anteriori  all’uso  dell'era  dionisiaci 

§ I. 

dell’era  dionisìana,  o volgare 


INon  ha  quasi  chi  non  sappia,  come  innanzi  la  metà  del 
sesto  secolo,  Dionisio  monaco,  nativo  di  Scizia,  “abate  romano, 
uomo  secondo  quei  tempi  eruditissimo,  (4)  ad  effetto  di  porre 
d'accordo  la  chiesa  d’Oriente  con  quella  di  Occidente,  nella  le- 
gittima osservanza  della  pasqua,  introducesse  nella  chiesa  latina 
il  ciclo  cirilliano  di  95  anni,  ch'egli  sostituì  a quel  di  Vittorio, 
e mediante  il  quale  fece  adottare  ai  latini , tutti  i canoni  pa- 
squali degli  alessandrini.  Ma  perciocché  san  Cirillo  , seguitando 
l’uso  comune  degli  egiziani,  aveva  prefisso  al  suo  canone  il  pri- 
mo anno  dell’imperio  di  Diocleziano,  che  tanto  inferocì  contro 
i seguaci  di  Cristo  ( onde  quell’era  venne  chiamata  dei  marti- 
ri ) Dionisio  , abominando  il  nome  di  quel  tiranno  , e troppo 
indegna  cosa  riputando  che  la  chiesa  avesse  a perpetuare  ne'suoi 
computi  la  memoria  d'un  sì  efferato  persecutore  del  nome  cri- 
stiano, (2)  risalì  sopra  l'era  dei  martiri  per  quindici  cnneadecae - 
tendi , o vogliam  dire  diciannovine  di  anni  , e nel  primo  anno 


(1)  E da  vedere  l’elogio  che  ne  fa  Cassiodoro,  di  lui  amicissimo.  ( lib.  divin.  in- 
stò. Cap.  XXIII.  ) 

C~)  Noluimus  circulis  nostris  memoriam  impii  et  persequutoris  innectcre  , sed  ma- 
gis  eie gi mus  ab  Incarnalione  D.ÌV.J.C  annorum  tempora  praenotare  v ( Dionys.  episL 

ad  Petron.  ) 

• 6) 
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di  queste  collocò,  secondo  i suoi  calcoli,  la  natività  del  Signore. 
Se  non  fu  il  primo,  fu  certamente  il  più  accreditato  che  no- 
verasse gli  anni  dalla  ineffabile  Incarnazione  del  Verbo.  E sic- 
come i romani  pontefici,  desiderosi  di  stabilire  un  metodo  certo 
e comune  ad  ambedue  le  chiese,  a regolamento  delle  feste  mobili, 
promossero  in  quella  di  occidente  l’accettazione  del  ciclo  orien- 
tale, conformemente  alla  versione  fattane  da  Dionisio;  ne  seguitò, 
che,  a grande  utilità  della  storia  e cronologia  , si  diffondesse, 
insieme  col  ciclo  dionisiano,  in  quasi  tutte  le  nazioni  l’era  cri- 
stiana. Or  quest’era  dal  dotto  monaco  istituita,  è al  tutto  la  stessa 
che  l’era  volgare  , della  quale  oggidì  ci  serviamo  , partendosi 
ambedue  dal  medesimo  cardine , cioè  dallo  stesso  anno  di  Ro- 
ma , come  egregiamente  dimostra  il  dottissimo  Sanclemente  , 
contra  il  sentire  di  molli  cronologi  , e massime  del  Petavio 
e del  Noris.  [Sanclem.  de  emend.  temp.  lib.  IV , Cap.  Vili,  A 58) 
Benemerita,  ove  altro  non  fosse,  delle  tante  memorie  conserva- 
teci e contrassegnate,  per  più  di  tredici  secoli,  quanti  ne  corse- 
ro da  quel  tempo  fino  ai  dì  nostri.  Benemerita  egualmente  sa- 
rebbe stata  degli  anni  anteriori,  se  il  computo  dionisiano  fosse 
tornato  felice , quanto  fu  laborioso;  ma  questo  non  gli  succedet- 
te, chè  anzi  più  di  ogni  altro  si  dilungò  egli  dal  vero  cardine  del- 
l’epoca  cristiana.  Pubblicò  il  suo  canone  pasquale  nell’anno 
dall’imperio  di  Diocleziano  248  ( Sanclem.  loc.  op.  lib.  IV , 
Cap.  Vili , 458)  prefiggendovi  gli  ultimi  sei  anni  del  ciriliiano 
ancor  non  trascorsi;  e noverò  il  primo  anno  d’esso  canone, 
cinquecentesimo  trigesimo  secondo  dalla  Incarnazione  del  Signo- 
re. Dal  che  si  calcola  ch’egli  volle  congiungere  il  detto  sacrosanto 
mistero  all’anno  di  Roma  754  , discostatosi  dalla  sentenza  di 
tutti  gli  antichi  padri  e scrittori,  niuno  de’  quali  1’  avea  col- 
locato innanzi  al  7 50,  nè  dopo  il  753  [id.  ibid.  Cap.  7X,  472). 
Cominciatosi  dopo  più  secoli  a riconoscere  la  falsità  dei  cal- 
coli dionisiani , se  ne  levarono  fra  matematici  e teologi  quelle 
interminabili  e complicate  quistioni,  che  gli  eruditi  conoscono, 
intorno  il  vero  anno  della  Incarnazione  e Natività  del  Signore. 
Delle  quali  , non  avendo  noi  a ragionare  , accenneremo  sol- 
tanto, come  sembri  avere  in  questo  arringo  riportata  la  palma, 
e quasi  posto  fine  alle  differenze,  il  prelodato  dottissimo  San- 
clemente, negli  ultimi  anni  del  secolo  precedente.  Il  quale  trat- 
tando profondamente  questa  materia  , e con  l’ajuto  dei  monu- 
menti più  di  fresco  racquistati  alla  scienza,  pervenne  a conciliare 
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i suoi  calcoli  con  ogni  storica  ed  evangelica  tradizione,  e sta- 
bili, l’era  dionisiana,  o volgare  anticipare  di  sei  anni  la  Incar- 
nazione e Natività  del  Signore;  doversi  per  conseguente,  dall’anno 
di  Roma  754  trasferire  al  748.  È questa  l’emendazione  dell'era 
volgare,  da  cui  s’intitola  il  suo  libro,  e ch’egli  propone  al  pon- 
tefice Pio  VI,  di  gloriosa  memoria.  Ma  comunque  ne  suoi  com- 
puti errasse  certamente  Dionisio,  l’epoca  cristiana  istituita  da  lui, 
introdotta  insieme  al  suo  ciclo  nella  chiesa  latina,  propagando- 
si nei  secoli  susseguenti  per  la  ragione  che  sopra  mostrammo, 
diventò  finalmente  comune  a tutto  l’orbe  cristiano, come  si  ve- 
de al  presente.  Essa  fu  pubblicata  dall’erudito  monaco  nell’anno 

di  G.  C.  525  , prefissa  al  primo  anno  del  suo  ciclo  pasquale, 

cioè  all’anno  532  , e si  diparte  npoXvmatas  dall’  anno  di  Roma 

Varr.  754,  cui  diedero  il  nome  i consoli  Cajo  Cesare,  nipote  di 

Augusto,  e Lucio  Emilio  Paolo. 


§ IL 

QUANDO  INCOMINCI  A TROVARSI  NEI  MONUMENTI  CRISTIANI 

l’era  VOLGARE 

Ma  quantunque  istituita  molto  innanzi  la  metà  del  sesto 
secolo,  l’era  dionisiana  , o volgare , non  incomincia  a trovarsi 
nei  monumenti  cristiani,  che  nei  secoli  VII  ed  Vili.  Ella  non 
si  è peranco  veduta,  negli  epitafì  provenienti  dalle  catacombe, 
e ciò  per  questa  ragione  , che  dopo  il  quinto  secolo  di  radissi- 
mo, o non  mai  si  deponevano  i cristiani  nei  sotterranei  cimi- 
teri lungi  dalla  città  , stati  già  sottoposti  all’empie  devastazioni 
dei  goti  e dei  longobardi.  (!)  Ed  era  infatti  naturalissimo,  che 


(1)  « In  usum  communem  kaec  coemcteria  fuerunt  ad  prima  quatuor  aut  quin- 
que  minimum  ecclesiae  saecula , ul  ìnscriptiones  probant  » ( Mabillon,  de  cultu  sanctor. 
ignot.  Cap.  IV.) — » In  usu  communi  fuerunt  quinque  prioribus  ecclesiae  saeculis  » (Be- 
nedice XIV.  de  Servor.  Dei  beatiGcat.  et  Sanctor.  canonizat.  lib.  IV,  Cap.  27,  N.  8.) 

* Contigit  postmodum  ab  impia  longobardarum  gentium  expugnalione  funditus 
esse  demolita , qui  etiam  et  aliquanta  ipsorum  effodientes  martyrum  sepulcra  et  impie , 
devastantes,  quorundam  sanctorum  depredati  auferentes  secum  deportaverunt  corpora.  Et 
ex  eo  tempore  omnino  desidiose  atque  negligenter  eis  debitus  venerationis  exhibebatur  ho- 
nor  » ( Epist.  s.  Pauli  I adloan.  Ab.  Labbei  concài.  T.  Vili.) 

Dopo  le  quali  devastazioni  cominciarono  i pontefici  a trasferire  nelle  chiese  dà 
Roma  i corpi  dei  martiri,  per  salvarli  dalle  profanazioni. 
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1’animo  del  popolo  si  alienasse  alquanto  da  quei  luoghi  inano- 


Non  devesi  però  stabilire  assolatamente , che  dal  quinto  secolo  in  appresso 
alcun  fedele  non  venisse  più  seppellito  nelle  catacombe,  o nelle  chiese  lontane  dalla 
città.  Il  Boldetti  cita  un  epitafio,  estratto  dal  cimitero  di  Calepodio , con  un  conso- 
lato di  Giustino  Giuniore , che  la  prima  indizione  ivi  notata,  riferisce  all’anno  di 
G.  C.  568  (Murai.  Class.  V.  428,  4)  Nè  questo  è l’unico  esempio  che  se  ne  potrebbe 
addurre,  ma  per  tacere  dei  già  publicati,  porremo  sott’occhio  le  poche  tavole  sepol- 
crali con  date  consolari,  rinvenute  di  prossimo  nell’oratorio  e cimitero  dì  s.  Ales- 
sandro, posto  al  settimo  miglio  della  via  nomentana,  fra  le  quali  havvene  più  d’ una 
molto  posteriore  al  secolo  quinto. 

La  prima,  in  parte  frammentata,  segna  il  quarto  consolato  di  Arcadio  c terzo 
di  Onorio,  cioè  l’anno  dell'E.  V.  396. 


MfREMri  0; 

mdepositvs 


Viene  appresso,  e fors’anco  prima  dell’anzidetta , il  seguente  frammento  col 
nome  di  Valentiniano. 


Mstokl  DEfOSiW 
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I molti  consolati  assunti  dai  tre  Yalentiniani  imperatori  e consoli  di  Occidente 
farebbero  vagare  fra  molti  anni  questa  data  cronologica,  se  non  venisse  alquanto  i;i 


— dis- 


messi e profanali,  e si  cercasse  nelle  chiese  urbane  più  pacifica 
sepoltura. 

nostro  soccorso  il  carattere  della  feria  sesta  nei  19  di  ottobre.  Infatti  questo  carattere, 
cioè  la  lettera  doni.  G,  non  si  raffrontò  con  un  consolato  dei  principi  anzidetti,  se 
non  che  nell’anno  378,  cui  diedero  il  nome,  Valente  Augusto,  per  la  sesta  volta  in 
Oriente,  e Valentiniano  Giuniore  Augusto,  per  la  seconda  volta  in  Occidente:  e nel- 
l’anno 445,  in  cui  ressero  i fasci,  Placidio  Valentiniano  Augusto,  per  la  sesta  volta 
in  Occidente  e Nomo,  o Nonio  in  Oriente.  Egli  è perciò  che  il  nostro  marmo  devcsi 
riferire  all’uno  degli  anni  indicati. 

Il  terzo  epitafio  è dell’anno  448,  segnato  dai  consoli  Flavio  Zenone  in  Oriente, 
c Rufio  Pretestato  Postumiano,  in  Occidente. 
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Occupa  il  quarto  luogo  una  tavola  sepolcrale  col  posconsolato  di  Opilione,  che 
devesi  riferire  all’anno  454,  in  cui  la  mancanza  del  console  ordinario  occidentale  fu 
cagione  che  alcuni  ricorressero  al  posconsolato  occidentale  dell’anno  precedente. 


HF  IN  PACE 
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La  quinta  è dell’anno  457,  cui  diedero  il  nome  Flavio  Costantino  e Rufo,  am- 
bedue orientali  e però  segnati  ambedue  nei  monumenti  di  Occidente. 
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L 'Olivieri  nella  raccolta  dei  marmi  pesaresi  cita  un  epita- 
fio  concepito  in  questi  termini: 


LOCUS 


* 


PUBLIC 


ERA  CCCCC.  LI 


11  frammento  seguente  appartiene  all'anno  515,  nel  quale  furono  innalzati  alla 
porpora,  Antemio  e Florenzio , quegli  in  Oriente,  questi  in  Occidente:  ond'è  che 
negli  scritti  e monumenti  occidentali  si  trova  sovente  il  solo  nome  di  Fiorenzo. 
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Fa  settima  iscrizione  segna  l’anno  dell'E.  V.  527,  cuij  diede  il  nome  Mavorzio, 
senza  collega,  come  si  ricava  da  tutti  i fasti: 


HIC  REQVIESCIT  IN  PACE  APOLLOVD 
QVI VIXIT  ANNOS  PLVSMIN  XIIII 
DEPOSITVS SVB  D VNON  OCTOBRIS 
FLAVIO  MABVRTIO  VC  CONS  0 


Il  quale  epitafio,  rimarchevole  ancora  pel  nome  del  defunto,  dimostra , come  a 
torto  il  Muratori  abbia  omesso  il  nome  di  Flavio  fra  quelli  di  Mavorzio,  datogli  già 
dai  più  antichi  fastografi. 
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Ma  tale  iscrizione,  s’ ella  pur  non  è falsa  f (4)  non  sembra  in 
alcun  modo  doversi  riferire  all’era  dionisiana  come  l’Olivieri  si 
persuade.  In  primo  luogo,  perchè  non  abbiamo  alcun  esempio, 
nè  in  monumenti,  nè  in  atti  publici  o diplomi  (Nouveau  traile 
diploma t.  T.  IV , 690,  V)  che  ne  autorizzi  a credere,  ch’ella 
fosse  posta  in  uso  così  di  prossimo  dopo  la  sua  istituzione. 
Secondariamente,  perch’  ella  non  si  trova  mai  annunziata  col 
semplice  vocabolo  ERA  , ma  scrivevasi  : Gratiae  ovvero  Sa- 
lutisi Anno  o Saeculo ; od  anche.  Anno  a JSatmt .,  o Ab  In- 
carnatione,  ovvero  Anno  Domini,  sempre  in  somma  con  siffatta 
locuzione,  che  rechi  alla  mente  il  mistero  santissimo  da  cui  si 
diparte.  Egli  è il  vero,  che  l’epoca  cristiana  era  di  già  cono- 
sciuta in  Oriente  avanti  Dionisio  ; quindi  può  darsi  che  un 


Chiude  la  schiera  il  seguente  frammento,  con  un  consolato  di  Giustino,  cioè  il 
Giuniore,  rimarchevole  anch  esso  pel  nome,  come  sembra,  della  defunta. 
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Qui  non  è possibile  il  determinare  a quale  spetti  dei  molti  consolati  onorarii 
assunti  continuatamente  da  quell’Augusto.  L’incertezza  di  una  data  così  monca  verte 
dall’anno  dell’E.  V.  567  al  578;  quando  pure  nella  parte  infranta  del  marmo  non 
fossero  notati  gli  anni  del  principato  di  Giustino,  in  luogo  del  numero  dei  suoi  con- 
solati, come  si  vede  nella  tavola  sepolcrale  dell’Aringhio  ( Rom . subterr.  lib.  2 Cap.  X.) 
riportata  anche  dal  Reinesio.  (Syntag.  pag.  912).  allora  l’incertezza  aumenterebbe  di 
due  anni;  perocché  Giustino  II  assunse  limpero  nel  565,  ed  il  consolato  perpetuo 
nel  567. 

(1)  Apersi  questo  mio  dubbio  al  eh.  cav.  G.  B.  Derosti , il  quale,  con  quella 
cortesia,  che  ne  agguaglia  l’erudizione,  mi  fece  noto,  come  avendo  egli  avuto  como- 
dità d’esaminare  in  Pesaro  l’epigrafe  surriferita,  siasi  dovuto  convincere  ch’ella  vera- 
mente è falsa,  del  pari  che  un  certo  numero  d’altri  marmi  pesaresi,  cui  propende  ad 
assegnare  una  stessa  origine  viziosa.  Egli  vorrà,  io  credo,  partecipare  agli  eruditi 
questa  sua  interessante  osservazione. 
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qualche  alessandrino  dimorante  in  Italia  l’avesse  notata  in  un 
epitafìo,  anziché  l’erudito  monaco  la  publicasse  nella  chiesa  la- 
tina. Sant’Agostino,  scrivendo  nel  419  ad  Esichio,  vescovo  di 
Salona , osserva,  che  si  contavano  allora  420  anni  all' incirca 
dopo  il  nascimento  di  G.  C.,  e circa  390  dopo  la  sua  resurre- 
zione ; lo  che  sembra  un  preludio  all’era  volgare.  (2)  E’  anche 
più  verosimile  che  il  citato  epitafìo  sia  stato  posto  da  un  qualche 
uomo  nativo  di  Spagna,  il  quale  si  fosse  servito  dell'era  spa- 
glinola, che  appunto  viene  annunziata  a quel  modo.  Ma  che  che 
ne  sia  di  tali  congetture,  egli  è certo  che  il  detto  epitafìo  non 
può  riferirsi  all’  era  dionisiana.  Lo  stesso  dotto  autore  della  in- 
dicata raccolta  dei  marmi  pesaresi , cita  come  spettante  egual- 
mente all’era  volgare,  una  iscrizione  di  Grutero  (1049,  5)  se- 
gnata, EPiÀ  DXL  Vili,  e tassa  di  falsità  un’altra  con  la  nota. 
E1\A  . DUI,  dicendo,  che  nel  detto  anno  503  la  dionisiana  non 
era  per  ancora  stata  istituita,  nè  poteva  per  conseguente  venire 
adoperata  nei  monumenti.  ( Marni . Pisauren.  203).  Ma  questi 
sono  equivoci  ch'egli  prende.  Ambedue  le  citate  iscrizioni  pro- 
venienti dalla  Spagna,  segnano  indubitatamente  l’era  spagnuola, 
anteriore  di  38  anni , come  gli  eruditi  conoscono , alla  vol- 
gare, introdotta  forse  in  quelle  provincie  insieme  con  1'  anno 
giuliano  (Petav.  doctr.  temp.  lib.  X,  Cap.  LXX)  in  onore  di 
Giulio  Cesare,  o di  Augusto,  siccome  Pepoche  di  molte  fra  le 
orientali  città. 

I più  antichi  monumenti,  che  noi  conosciamo,  nei  quali 
sia  veramente  notata  l era  dionisiana,  sono  riportati  nella  rac- 
colta manoscritta  del  sommo  Marini,  intitolata  « Inscriptiones 
christianae  aevi  milliarii  » che  si  conserva  nella  biblioteca  va- 
ticana e di  cui  una  parte  fu  publicata  dal  dottissimo  card.  Mai, 
nel  4 831 . Il  primo  esiste  nel  battislerio  della  Rotonda  di  Brescia, 
ed  ha  la  seguente  nota  cronologica  : SACRAE  . SALV  I' 

SAECVLO  . CCCCCCXVII 

L'altro  nella  basilica  di  san  Valentino,  in  Terni,  ed  è segnato: 
A.  S.  DCC.  XXVII. 

{Mai,  Script . Vet.  nova  collect.  T.  V.  Par.  1,  157,  3 — 170,  3). 


( I J « A y ativitate  autem  Domini  hodie  computantur  anni  ferme  quadnngenti 
vigniti  a resurrectione  autem , tei  adscensione  Ejus  anni  plus  minus  CCCXC.  S.  August. 
Epist.  199.  20.) 
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Sull’autorità  irrecusabile  di  questi  due  monumenti,  nè  sembra, 
se  male  non  ci  apponiamo,  di  potere  stabilire,  che  l’era  dioni- 
siana,  o volgare,  incominciasse  a venire  in  uso  nei  secoli  VIf 
ed  Vili,  propagandosi  poi  di  continuo  nei  susseguenti. 

Si  vuole  però  avvertire,  che  nel  tempo  stesso  ch’ella  prin- 
cipiava ad  essere  adoperata,  regnava  nella  maniera  di  notare  i 
tempi  varietà  grande,  anzi,  gran  confusione.  Così  taluni  segna- 
vano ancora  un  qualche  posconsolato,  insieme  alle  indizioni; 
altri  alle  indizioni  congiungevano  gli  anni  dei  romani  pontefi- 
ci, come  si  ha  nell’epitafio  di  Demetrio  Superista,  illustrato  dal 
March.  Melchiorri  (. Atti  delPAccad.  di  Archeol.  T.  //,  129); 
altri  notavano  quelli  degl’imperatori  bizantini,  e ciò  special- 
mente  in  Ravenna  a cagione  dell’esarcato,  avendo  ornai  Roma 
quasi  perduto  ogni  comunicazione  con  l’imperio  : nè  mancava 
finalmente  chi  si  argomentasse  di  notare  i tempi , mediante  il 
solo  ciclo  delle  indizioni,  lo  che  quanto  bene  gli  venisse  fatto, 
chiunque  ha  fior  di  senno  sei  vede. 

§.  Hi. 

Quali  siano  le  note  cronologiche  cristiane, 

ANTERIORI  ALL’USO  DELL’ERA  VOLGARE. 


Dai  primordi  della  chiesa,  fino  a tutto  il  secolo  VII,  che 
noi  riguardiamo  siccome  il  confine  del  nostro  argomento , le 
note  cronologiche,  mediante  le  quali  essa  chiesa  fu  solita  di 
ordinare  i suoi  fasti  e notare  i tempi,  furono,  com’è  notissimo 
i consolati  ed  il  ciclo  delle  indizioni.  Infatti  (per  tacere  qui  dei 
tanti  monumenti,  che  ciò  mettono  in  evidenza,  dei  quali  ra- 
gioneremo appresso)  attesta  il  vcn.  Reda,  che  Dionisio  abate  fu 
il  primo  ad  abbandonare  le  anzidette  note,  segnando  invece  i 
tempi  mediante  gli  anni  calcolati  dalla  venuta  di  Gesù  Cristo. 
(Fiat.  temp.  cap . 45)  Adunque  per  soddisfare  a quanto  ne  sem- 
bra dal  programma  richiesto,  noi  tratteremo  in  primo  luogo 
delle  iscrizioni  consolari  cristiane,  le  quali  si  possono  dividere 
in  due  classi  : l’una  di  quelle  che  presentano  la  semplice  nota 
consolare  ; l'altra  di  quelle,  che  alla  nota  consolare  uniscono  il 
giorno  del  mese  e della  settimana,  circostanza  che  le  rende,  come 
vedremo,  sommamente  pregevoli  ed  importanti;  e verremo 
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sponendo  i vantaggi  che  dall’une  e dalTaltre  derivano  alla  storia 
ecclesiastica.  Faremo  quindi  altrettanto  per  quelle  iscrizioni, 
che  alla  nota  consolare  congiungono  il  ciclo  delle  indizioni.  Da 
ultimo,  siccome  fra  i monumenti  cristiani  cronologici  si  trova- 
vano alcuni  cicli  pasquali,  e due  famosissimi,  quali  sono  quello 
di  sant’Ippolito , ed  il  Ravennate,  tratteremo  ancora  in  genere 
dei  cicli  pasquali,  rilevandone  l’utilità  e fuso  grandissimo  nella 
cronologia  sacra,  con  che  faremo  fine  alla  prima  parte  del  nostro 
ragionamento. 

Nella  seconda  parte  , mediante  alcune  fra  le  più  nobili 
cristiane  iscrizioni,  verremo  dimostrando  in  particolare,  e cogli 
esempi , quanto  nella  prima  avremo  esposto  generalmente;  sem- 
brandone con  questo  di  rendere,  quanto  per  noi  si  potesse, 
meno  imperfetta  la  presente  sposizione. 

« 

§•  IV. 

Delle  iscrizioni  cristiane  con  la  nota  consolare. 


Quasi  tutti  gli  antichi  popoli  , i quali  non  ebbero  , per 
notare  i tempi,  un’epoca  fissa,  si  valsero  a tale  effetto  dei  nomi 
dei  magistrati  loro.  Così  fecero  i romani,  nè  solo  durante  la 
repubblica,  ma  eziandio  nei  tempi  dell’imperio,  fin  d’ali  ora  che 
Giulio  Cesare  si  arrogò  il  principato:  in  guisa  che  gli  atti  pub- 
blici, i decreti  del  senato,  i rescritti  dei  principi,  tutte  in 
somma  le  cose,  che  degne  fossero  di  memoria,  tanto  in  Roma, 
quanto  nelle  provincie  dell7 imperio,  si  marcavano  con  la  sem- 
plice nota  cronologica  dei  consolati;  i quali  essendo  annuali, 
esibivano  ancora  una  sicura  indicazione  del  tempo,  in  cui 
quegli  atti,  decreti,  leggi,  alleanze  e simili,  fossero  stati  pro- 
mulgati dalla  pubblica  autorità.  Anzi  nessun  atto  presso  i roma- 
ni era  tenuto  per  autentico  c legittimo,  se  corredato  non  fosse 
della  data  del  giorno  e del  consolato. 

E quantunque  non  di  rado  si  premettessero  i nomi  degli 
imperatori,  aggiuntavi  eziandio  talora  la  potestà  tribunizia  , 
nondimeno  quest’  uso  non  era  sempre  osservato,  nè  veramente 
vi  si  metteva  come  indizio  di  tempo,  ma  soltanto  a cagione  di 
onore.  Imperciocché  la  potestà  tribunizia  si  dipartiva  dal  giorno 
natale  dellimperio,  non  già  dal  principio  delTanno  civile;  ed 


in  più  imperatori  cominciò  innanzi  ch’eglino  conseguissero  il 
principato,  come  si  vede  in  Tiberio,  in  Trajano,  in  Caracalla; 
in  alti!  si  rinnovò  al  principio  dell’anno  civile,  come  sembra 
essere  avvenuto  in  Settimio  Severo,  nello  stesso  Caracalla  ed  in 
Elagabalo.  Per  lo  che  sebbene  la  potestà  tribunizia,  come  quel- 
la che  ripetevasi  ogni  anno  dallo  stesso  giorno,  dal  quale  traeva 
principio,  grandemente  ajuti  i cronologi  a determinare  gli  anni 
del  principato  de’ singoli  imperatori,  tuttavia  non  fu  adoperata, 
nè  troppo  sarebbevi  stata  idonea,  come  nota  di  tempo  e certa 
indicazione  dei  singoli  anni.  Il  quale  effetto  poteva  soltanto 
aspettarsi  dal  magistrato  supremo  dei  consoli,  che  succedendosi 
con  ordine  perpetuo,  e dopo  Fanno  600  di  Roma  venendo  re- 
golarmente assunto  al  primo  di  gennajo,  apriva  una  via  sicura 
ed  agevole  a rintracciare  e ritenere  la  cronologia  dei  tempi. 
Quindi  è che  nel  luogo  di  Roma  più  nobile  e frequentato , cioè 
nel  romano  foro,  erano  state  pubblicamente  eretfe  alcune  tavole, 
nelle  quali  si  vedevano  incisi  ed  ordinati  i fasti  consolari,  in- 
sieme agli  anni  dalla  fondazione  di  Roma,  per  dare  a tutti 
opportunità  di  consultarli  (t).  Ed  altrettanto  crasi  fatto  nelle 
colonie  e nei  municipi  romani,  anzi  in  quasi  tutte  le  provincie 
dell’imperio,  contestandolo  i molti  frammenti  di  simili  tavole, 
che  non  ci  furono  invidiati  dal  tempo.  Nè  con  altre  note  cro- 
nologiche usarono  gl  ^istorici  cH  segnare  gli  avvenimenti,  come 
si  vede  nei  libri  di  quanti  abbiano  scritto  delle  cose  romane. 

Le  primitive  chiese  di  Cristo,  nate  in  seno  a diversi  paesi, 
e molto  diversi  popoli  conquistando  alla  fede,  nelle  cose  le 
quali  non  toccavano  la  santità  del  cullo,  seguitarono  volentieri 
quegli  usi  civili,  ch’elle  trovarono  in  quei  luoghi  ove  mettevan 
radici;  e così  avvenne  della  maniera  di  notare  i tempi  da  ioro 
adottata.  Così  le  chiese  d’oiienle,  ritenendo  le  costumanze  di 
quelle  contrade,  adoperarono  a tale  effetto,  o le  varie  epoche 
delle  singole  città  , secondo  F antico-  istituto  dei  greci  popoli 
dominatori  del  l’Asia,  o congiunsero  a queste  gii  anni  dei  prin- 
cipi romani,  come  facevano  gli  egizi,  i fenici,  e gli  altri  po- 
poli convicini.  Ma  la  chiesa  latina  sorta  nella  metropoli  stessa 


(1)  E'  nolo  come  le  lavole  capitoline  fossero  rinvenute  nel  foro  romano  l'an- 
no 1546;  e perchè  tratte  di  sotterra  per  cura  del  card  Alessandro  Farnese,  fossero 
da  lui  donate  al  senato  romano. 
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del  romano  imperio,  fu  quasi  necessitata  di  attenersi  alla  nota 
usitatissima  dei  consolati,  e con  quella  ordinare  i suoi  fasti,  e 
tramandare  alla  posterità  le  memorabili  cose.  Di  che  fanno  so- 
lenne testimonianza  e gli  atti  più  antichi  dei  martiri,  come 
quelli  di  s.  Ignazio,  che  spettano  ai  tempi  di  Trajano,  e gli 
antichissimi  catalogi  dei  romani  pontefici  , come  quello  che 
termina  in  papa  Liberio  : ma  sopra  tutto  i molti  epitafi  cristia- 
ni, o di  già  pubblicati,  o che  di  giorno  in  giorno  si  estraggono 
dai  sotterranei  cimiteri:  preziosi  monumenti,  che  ad  ogni  tratto 
ne  rinnovellano  la  memoria  di  que’ fedeli,  che  negli  eroici  tem- 
pi della  chiesa  primitiva , santamente  si  addormentarono  nel 
Signore,  o conseguirono  ancora  la  palma  gloriosissima  del  mar- 
tirio. La  qual  materia , essendo  trattata  dottissima  mente  dal 
Bianchini,  nella  prefazione  ad  Anastasio,  noi  qui  tralasciamo  di 
favellarne  più  a lungo.  ( Edit . Vatic.  prefat.  Cap.  t8,  19,  20, 
23,  et  seq.) 

Le  note  consolari  procedono  abbastanza  regolarmente  nei 
monumenti  e negli  scritti  cristiani  fino  al  secolo  quinto  , dal 
qual  tempo  in  appresso  vanno  sottoposte  a molte  irregolarità. 
Così  talora  vi  si  trova  segnato  un  solo  console  invece  di  due, 
eh’ è d’ordinario  quel  di  occidente.  Nulla  di  più  solilo  nell’epi- 
stole  di  s.  Leone  Magno,  che  di  vedervi  omesso  il  console  di 
Oriente;  caso,  come  testé  accennammo,  non  infrequente  nei 
monumenti  cristiani  di  quell’  età , e nuovi  esempi  ce  ne  ha 
somministrati  l’Oratorio  di  s.  Alessandro  recentemente  scoperto 
su  la  via  Nomentana.  Avverte  il  Marini,  nella  lettera  al  Gara- 
toni  ( Giorn . de"  letterati  di  Pisa  T.  VI.  Art.  I.)  come,  avendo 
il  medesimo  s.  Leone  più  lettere  scritto  con  la  data  del  conso- 
lato di  Ezio  e di  Studio,  a un  tratto  gli  yien  voglia  di  segnare 
in  una  il  posconsolato  di  Opilione.  Questo  posconsolato  sembra 
avere  avuto  una  certa  voga;  poiché  oltre  la  lapide  del  Muratori 
408,  2,  ed  altre  date  consimili,  citate  dal  Marini  nei  Papiri  Vaticani 
( pag . 374)  n’offre  un  nuovo  esempio  il  titolo  sepolcrale  , rinvenu- 
to nell’ indicato  oratorio  di  s.  Alessandro,  che  abbiamo  riportato 
più  sopra  unitamente  all’altre  iscrizioni  consolari  quivi  esistenti. 


Talora  dunque  in  cambio  dei  consoli  dell’anno  corrente  costu- 
mavasi  di  segnare  un  posconsolalo  scello  a capriccio,  senza  che 
se  ne  possa  indovinare  la  cagione.  Sembra  anzi,  che  nel  quinto 
secolo  si  fosse  questo  ridotto  ad  un  mero  arbitrio,  ad  una  libera 
elezione  di  chi  che  sia  (Pagi,  dissert.  hypat.  Pari.  3,  cap.  2,  9). 
Però  è da  notare , che  alcune  volte , durante  le  usurpazioni 
dell’ impero,  non  potendosi  di  comune  accordo  creare  i consoli 
|>er  le  nimistà  fra  gl'imperatori,  diventava  quasi  necessità  il 
ricorrere  ai  posconsolati;  perciocché  la  parte  dell'imperio  soggetta 
all’uno,  non  voleva  riconoscere  i consoli  creati  dall’altro.  Così 
avvenne,  a cagione  d’esempio,  nell’anno  309  ; segnandosi  in 
Italia,  che  obbediva  a Massenzio,  il  secondo  consolato  di  lui,  ed 
il  secondo  di  Romulo  Cesare,  mentre  nel  rimanente  dell’orbe 
romano  si  notarono  i posconsolato  di  Erculio  e di  Galerio  Mas- 
simiano (Pagi,  Critic.  a.  309— -II).  Il  medesimo  avvenne  altre 
volte  in  Italia,  quando  fra  i goti  e gli  Augusti  di  Bisanzio  era 
aperta  inimicizia. 

Ma  nel  sesto  secolo  la  dignità  consolare,  dopo  essere  stata 
ora  conferita  ad  un  solo,  ora’ interrotta , fu  da  ultimo,  com’  è 
notissimo,  affatto  soppressa  pei  privati  da  Giustiniano,  e riser- 
bata ai  soli  imperatori,  come  consoli  perpetui.  Non  ha  chi  non 
sappia,  come  Basilio  Giuniore  fosse  1 ultimo  console,  eletto  nel  531  : 
negli  anni  susseguenti  si  noverarono  i suoi  posconsolati , che  si 
trovano  nei  monumenti  fino  al  vigesimo  nono.  (Donai.  203,  I — 
Murai.  429  , I — 430  , I)  (I)  Nel  567  cominciano  i posconsolati 
degl’imperatori  da  Giustino  Giuniore,  e questa  maniera  di  no- 
tare gli  anni  dura  fino  al  680  all’incirca,  cioè  fino  al  26  10  poscon- 
solato di  Costanzo,  nipote  di  Eraclio.  Nè  fa  mestieri  procedere 
più  innanzi,  giacché  nell’ottavo  secolo  non  s’incontrano  più  note 
consolari  nei  monumenti  cristiani  ; sebbene  negli  atti  e nei  di- 
plomi occorrano  posconsolati  imperiali  fin  dopo  il  regno  di  Car- 
lomagno  (Ducange,  Gloss.  in  verbo  Consul.,  col.  1005  et  1006). 

Non  accade  qui  rammentare  agli  eruditi,  come  ne’suddetti 
monumenti  cristiani  ( dei  quali  unicamente  ragioniamo  ) la  nota 
consolare  di  radissimo  si  trovi  durante  i primi  tre  secoli  della 


(t)  Nelfepilafio  di  Cesarla,  pubblicato  dal  Baronio,  dal  Gudio,  dal  Muratori,  e 
riportato  dal  Marini  nella  citata  lettera  al  Garatoni,  è notato  il  46  posconsolato  di 
Basilio  spettante  airanno  586,  avendoli  l’autore  computati  alla  maniera  di  Vittore. 


chiesa,  cioè  fino  a tati  lo  che  la  fede  di  Cristo  ebbe  a lottare  col 
paganesimo,  e fu  da  quello  travagliata  ed  oppressa.  Ael  quale 
si  lungo  spazio  di  tempo,  i miseri  fedeli  perseguitali  dal  fa- 
natismo di  religione,  costretti,  spesso  ad  occultarsi  entro  le  vi- 
scere della  terra,  trascinati  quasi  del  continuo  dai  tribunali  ai 
patiboli,  funestati  da  domestici  lutti,  e sempre  in  forse  di  loro 
vita  , sembra  che  liberandosi  d'ogni  vincolo  terreno  e con  ma- 
gnanima rassegnazione  abbandonandosi  a Dio,  punto  non  curas- 
sero di  tramandare  la  memoria  di  quei  miserevoli  tempi  alle* 
nasciture  generazioni.  E d’altronde,  non  potendosi  fra  le  conti- 
nue perturbazioni  della  chiesa  rendere  nelle  giuste  ricorrenze, 
i caritativi  suffragi  all’anime  dei  defunti,  era  forse  meno  ne- 
cessai  io  che  le  tavole  sepolcrali  esibissero  l’anno  ed  il  giorno 
di  loro  deposizioni,  a cagione  di  facilitarne  il  ritrovamento 
nei  sacri  dittici  dei  cimiteri.  Quindi  negli  epitafì  di  quell’età  , 
tenere  acclamazioni,  estremi  saluti  ai  cari  deiunti  con  auguri 
d’eterna  felicità,  raccomandazioni  di  se  medesimi  alle  loro  pre- 
ghiere , e nulla  più:  tutto  spira  il  candore  e la  semplicità  de- 
gli animi  loro,  e la  beata  speranza  ehe  seppe  armare  anche  i 
più  deboli  di  sovrumana  fortezza.  Ma  cominciatosi  a compiere 
sul  bel  principio  del  secolo  quarto  lo  stupendo  rivolgimento 
inorale,  che  rovesciò  il  paganesimo  in  Occidente,  si  direbbe  che 
i seguaci  di  Cristo,  in  mezzo  alla  politica  tranquillità  non  pure, 
ma  preminenza  che  avevano  acquistato,  voltassero  l’animo  a dar 
contezza  di  se  medesimi  alla  posterità,  mediante  le  indicazioni 
dei  tempi  che  propizi  finalmente  correvano  alle  cose  cristiane  ; 
indicazioni  che  diventavano  ancora  più  opportune  all’uopo  sud- 
detto di  celebrare  i suffragi.  Ed  ecco  apparire  frequenti  nei  loro 
titoli  sepolcrali  le  note  consolari,  e mancare  invece  quella  ef- 
fusione d’affetti  religiosa  c gentile,  che  tanto  si  ammira  negli 
epitafì  dei  primi  secoli  e rie  forma  il  carattere  principale:  o 
quando  bene  alcun  che  di  simile  vi  si  trovi,  ne  trasparisce  d’or- 
dinario qualche  ombra  di  stento,  che  li  farebbe  credere  una 
semplice  imitazione  dei  titoli  antichi.  Il  quarto  secolo  è il  più 
ferace  di  monumenti  cristiani  con  date  consolari  ; elle  comin- 
ciano tosto  a diminuire  nel  secolo  quinto , diventano  rare  nel 
sesto,  rarissime  nel  settimo,  e si  perdono  affatto  nel  secolo  ot- 
tavo. Imperciocché  l’uso  stesso  delle  lettere,  non'che  quello  di 
notare  di  tempi,  era  ormai  quasi  de!  tutto  smarrito  e proscritto, 
sembrando  che  tutto,  perfino  gli  elementi  della  civiltà,  avessero 
a rimanere  involti  nelle  rovine  deirimperio  romano. 


Ma  perciocché  la  cronologia  dei  fasti,  siccome  abbiamo  di- 
mostrato, fu  pure  lunghissimo  tempo  cronologia  della  chiesa, 
ne  conseguita,  che  i monumenti  che  illustrano  quelli,  rechino 
simultaneamente  grande  utilità  alla  storia  ecclesiastica.  E di 
quale  e quanto  uso  tornino  le  iscrizioni  consolari  all’ordina- 
mento  dei  fasti,  non  accade  che  noi  lo  vaniamo  sponendo,  di- 
mostrandolo egregiamente  gl’ immensi  lavori  dei  ristoratori  dei 
medesimi  fasti,  come  il  Marliano,  il  Sigonio,  il  Panvinio,  il  Pi- 
ghio,  il  Piranesi,  e poscia  il  Noris,  lo  Stampa,  il  Itela  ridi,  il  Mu- 
ratori, ed  alla  nostra  età,  per  tacere  d ogni  altro,  il  chiariss. 
cav.  borghesi , i quali  tutti  sommamente  si  giovarono  della  epi- 
grafia, e massime  delle  iscrizioni  consolari.  Frulla  v’ha  di  più 
idoneo  ad  emendare  i nomi  dei  consoli  per  avventura  corrotti, 
a darne  contezza  dei  binomini , o polinnmini,  a mandare  in 
luce  i suffetti;  origini  tutti  di  gravi  controversie  fra  gli  eruditi, 
e non  lievi  cagioni  d’equivoco  e d’errore.  Quanto  però  ai  con- 
soli suffetti,  non  sono  questi  da  cercare  nei  monumenti  cristia- 
ni, avvegnaché  mai  non  vi  si  trovino  segnati.  Nei  pagani  oc- 
corrono fino  al  secolo  quarto,  e cessano  quivi.  Dal  che  savia- 
mente inferiscono  gli  eruditi,  che  da  quel  tempo  in  appresso  i 
soli  ordinari  dessero  il  nome  all’anno.  Anzi  è questa  una  co- 
gnizione, la  quale  si  deve  quasi  interamente  alle  iscrizioni  con- 
solari cristiane. 

Ma  v’é  un  altro  vantaggio  notevolissimo  e tutto  Jor  proprio, 
che  recano  questi  epitafì  alla  storia,  quello  cioè  di  mettere  in 
buona  luce  il  tempo  che  ritennero  l’imperio  gii  usurpatori,  co- 
me Magnezio,  Massenzio,  Massimo,  Eugenio,  e conservarne  i no- 
mi dei  consoli,  cui  quelli  diedero  i fasci;  i quali  poi,  resti- 
tuito al  potere  il  legittimo  principe,  venivano  di  suo  comando 
abrasi  dai  fasti  e da  ogni  altro  publico  monumento.  Impercioc- 
ché, siccome  avverte  il  eh.  cav.  Gio.  Battista  Derossi,  (t)  non 
s’incontra  mai  nei  titoli  sepolcrali  cristiani»  traccia  veruna  di 
abrasione  dei  nomi  del  tiranno  e dei  consoli  proscritti,  benché 
l’odio  religioso  contro  costoro,  che  furono  per  lo  più  poco  amici 
del  cullo  cristiano,  avesse  potuto  stimolare  quei  fedeli  alla  ese- 
cuzione delle  leggi  imperiali  » lo  che  non  succede  negli  altri 


(1)  Nell’eruditissimo  comentario,  intorno  la  iscrizione  di  Nicomaco  Flaviano;  nel 
quale  si  tratta  questa  materia,  per  ciò  che  riguarda  l'usurpazione  di  Eugenio. 


— 24  — 


monumenti,  i quali  d’ordinario  furono  emendati  a seconda  della 
legge  del  vincitore.  ìNotcvolissima  è questa  circostanza  e di  gran- 
de opportunità , potendosi  in  grazia  di  questi  epitafì  mettere  in 
evidenza  alcune  restituzioni  dei  fasti,  relative  ai  tempi  suddetti: 
ond'è  che  si  procede  ornai  con  bastevole  sicurezza  fra  certi  punti  irn 
tricati  di  storia,  nei  quali  alcuni  eruditi,  privi  di  tale*  scorta, 
avevano  quasi  di  necessità  preso  inciampo. 

Tali  ne  sembrano  i vantaggi  che  derivano  in  genere  alla  sto- 
ria e cronologia  della  chiesa,  dai  monumenti  cristiani  con  date 
consolari. 


DELLE  ISCRIZIONI  CRISTIANE,  LE  QUALI?  CONTENGONO 
PIUJ  NOTE  CRONOLOGICHE. 


Sonovi  talune  iscrizioni  cristiane,  le  quali  contengono  più  e 
diversi  caratteri  cronologici,  come  l’anno,  il  giorno  del  mese,  il 
nome  della  feria,  o giorno  della  settimana,  e talvolta  perfino  l'età 
della  luna.  Dove  potrebbe  forse  ad  alcuno  recar  meraviglia  il  ve- 
dere, come  in  certi  epitafì  tanta  diligenza  mettessero  i fedeli  nel- 
f indicare  con  varie  note  di  tempo  il  giorno  della  deposizione, 
mentre  in  alcuni  altri  s’appagavano  di  segnare  il  solo  nome  del 
defunto,  e spesse  fiate  pretermettevano  anche  questo.  Nel  che 
sembra  cosa  probabile,  ch’egli  si  costumasse  di  notare  con  mag- 
giore accuratezza  nelle  necrologìe  dei  singoli  cimiteri  quelle  me- 
morie che  taciute  fossero  nelle  tavole  sepolcrali,  all'uopo  più  vol- 
te indicato  di  suffragare  a tempo  debito  l’anime  dei  fedeli.  Nè 
certo  è da  pensare,  che  i notai  delle  regioni  urbane,  o i sacerdoti 
custodi  de’inedesimi  cimiteri,  tralasciassero  di  segnare  accurata- 
mente le  deposizioni  d’essi  fedeli,  e massime  quelle  venerate  dei 
martiri,  e d’altri  insigni  personaggi,  o nobili  donne.  Ma  qualun- 
que siasi  la  cagione  di  tale  diversità,  egli  è certo,  che  le  poche 
tavole  sepolcrali,  corredate  di  quei  caratteri  di  tempo,  le  quali 
per  somma  ventura  giunsero  fino  a noi,  sono  grandi  lumi  della 
storia  ecclesiastica  e validissimi  documenti  a comprovarne  la 
cronologia.  Perciocché  istituendo  i calcoli  cronologici  sul  ciclo 
solare  e sulle  lettere  domenicali,  se  ne  può  con  assoluta  certezza 
ricavare,  se  veramente  in  quellanno,  che  assegnano  i fasti  al 
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pajo  eli  consoli  segnato  nell’epitafio,  si  raffrontasse  una  data  fe- 
ria con  un  dato  giorno  del  mese:  lo  che  succedendo,  rimane 
provato,  come  quel  pajo  di  consoli  occupi  veramente  nei  fasti 
la  sede  che  gli  appartiene.  II  simigliante  deve  dirsi  dell’età  de  Ila 
luna,  la  quale  si  calcola  con  vario  metodo  e secondo  la  diversa 
struttura  dei  cicli  lunari:  sebbene  torni  questo  meno  agevole, 
nè  di  pari  certezza,  a cagione  dell’essere  molto  anomali  i moti 
lunari,  e soggetto  di  gravi  differenze  presso  gli  antichi,  anziché 
non  fosse  universalmente  adottato  il  ciclo  alessandrino.  Inoltre, 
poteva  ben  darsi,  che  colui  che  dettava  l’epilafio,  specialmente 
se  calcolava  egli  medesimo  la  fase  lunare,  prendesse  abbaglio  circa 
l’età  della  luna;  mentre  all’opposto,  è cosa  del  tutto  incredibile, 
che  ignorato  avesse  il  nome  della  feria,  ed  il  numero  progressi- 
vo del  giorno  del  mese,  che  in  quel  punto  correva. 

Non  ha  ornai  principio  di  dubbio,  che  i più  grandi  soste- 
gni della  cronologia,  non  siano  appunto  le  osservazioni  dei  moti 
celesti,  i quali  per  loro  natura  inalterabili  essendo,  forza  è che 
forniscano  delle  prove  d’assoluta  certezza.  Quindi  è che  il  som- 
mo Bianchini  così  ne  ragiona,  nell’aurea  cronologia  premessa  al 
libro  dei  romani  pontefici.  » Demonst ratio  chronologiae  recte  con- 
stitutae , erit  character  aliquis  observati  motus  coelestis , qui  exa- 
cte  respondeat  intervallo  temporis  requisito , ad  eosdem  motus 
coelestium  corporum  perficiendos.  » ( F.  Blanch.  , Ariast.  ioni.  Il , 
prcleg.  LXVI1I.  ). 

Non  ha  quasi  chi  non  conosca,  il  ciclo  solare  essere  il  me- 
desimo che  quello  delle  lettere  domenicali,  perciocché  queste, 
dopo  28  anni,  si  rinnovellano  con  ordine  eguale  ( Clav .,  calend. 
Greg.  pag.  405  ).  Infatti,  essendo  sette  le  lettere  domenicali,  una 
cioè  per  ciascun  giorno  della  seitimana,  e contenendosi  nell’an- 
no semplice  52  settimane  ed  un  giorno,  ne  seguita,  che  ordi- 
nate nel  calendario  le  sette  lettere,  a cominciare  dall’ A nel  pri- 
mo di  gennajo,  e ripetute  le  medesime  per  cinquantadue  volle, 
avanzando  un  giorno,  debba  la  delta  lettera  A esser  prefissa  all’ul- 
timo di  decembre,  cioè  segnare  il  primo  e l’ultimo  giorno  dell  an- 
no.  Che  se  non  esuberasse  un  giorno  sopra  le  52  settimane,  non 
sarebbe  mestieri  di  ripetere  la  lettera  A,  ed  il  primo  giorno 
dell’anno  seguente  sarebbe  il  medesimo  che  il  primo  dell’anno 
trascorso.  E se  ad  ogni  quattro  anni  non  s’intercalasse  un  gior- 
no, ritornerebbero  dopo  sette  anni  con  pari  ordine  le  stesse  let- 
tere domenicali,  ed  ognuna  sarebbe  una  sola  volta  domenicale 
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nel  detto  spazio  di  tempo.  Ma  perciocché  ad  ogni  quattro  anni 
s’inserisce  un  giorno  e se  ne  forma  il  bissestile,  che  piglia  due 
lettere  domenicali,  ne  deriva  che  queste  avvicendar  non  si  pos- 
sano colle  medesime  proporzioni , anziché  28  anni  non  siano 
trascorsi.  Perciocché  essendo  il  numero  28  generato  dai  nume- 
ri 7 e 4 primi  fra  loro,  di  ragion  matematica,  il  prodotto  che 
ne  risulta  deve  indicare  in  quanti  modi  ciascuna  delle  sette  let- 
tere possa  accoppiarsi  con  la  prossima  precedente.  Tal’ è l’artifi- 
cio  del  ciclo  solare,  col  quale,  mediante  alcune  regole  esposte  dal 
Clavio  ( loc.  cit.  cap.  3,  22  ) , si  può  investigare  in  perpetuo  la 
lettera  domenicale  di  ciascun  anno,  e conosciuta  questa  , rica- 
varne il  nome  di  ciascun  giorno  dell’anno,  e per  conseguente 
verificare,  se  tale  nota  cronologica  sia  rettamente  segnata  in  una 
iscrizione;  cioè,  se  in  quell’anno  cui  diede  il  nome  un  dato  pajo 
di  consoli,  cadesse  una  data  feria  in  un  dato  giorno  del  mese. 

Egli  è il  vero,  che  nell’intero  rivolgimento  del  ciclo  solare, 
ogni  lettera  domenicale  degli  anni  semplici  ricorre  tre  volte  ; 
cioè,  nello  spazio  di  28  anni,  ognuna  delle  sette  ferie  cade  tre 
volte  nei  medesimi  giorni  degli  stessi  mesi  dell’anno  : nondime- 
no, essendo  di  sei  anni  la  minima  distanza  in  cui  si  avvicendi- 
no le  lettere  degli  anni  semplici,  non  è credibile  che  siavi  nei 
fasti  un  divario  di  sei  anni  da  un  consolato  all’altro. 

Ma  Tetà  della  luna  si  calcola  con  vario  metodo,  siccome 
osservammo,  a tenore  della  varia  struttura  dei  cicli  lunari.  Così, 
nel  ciclo  ippolitèo  fa  mestieri  di  computarla  dalla  decimaquarta 
pasquale,  mentre  nella  supputazione  romana  si  deduce  dalTepat- 
ta,  cioè  dall’età  d’essa  luna  nelle  calende  di  gennajo.  Ma  nel  ci- 
clo decennovennale  alessandrino,  il  quale  fu  poi,  ed  è al  presente 
adottato  da  tutto  Torbe  cristiano,  si  ricava  l’età  della  luna  dagli 
aurei  numeri  descritti  nel  calendario  a fine  d’indicare  i novi- 
luni. Conciossiachè  avendo  gli  amichi  osservato,  come  i detti 
noviluni,  dopo  trascorsi  4 9 anni,  ritornassero  costantemente  nei 
medesimi  giorni,  disposero  nel  calendario  4 9 numeri  che  chia- 
marono aurei,  prefiggendoli  a que’ giorni , nei  quali,  durante 
ogn’ intervallo  d’anni  4 9,  avevano  calcolato,  che  dovessero  cadere 
i noviluni.  (4)  E perciocché  l’anno  solare  supera  il  lunare  di  un- 
ti) Segnarono  cioè  col  N.  1 quel  giorno,  nel  quale  cadeva  il  novilunio  correndo 
il  primo  anno  del  ciclo  lnnare,  cioè  l’aureo  N.  1 : col  N. 2 quel  giorno,  nel  quale  cadeva 
il  novilunio,  correndo  il  secondo  anno  del  ciclo,  cioè  l’aureo  numero  2 e così  di  se- 
guilo fino  al  19. 


dici  giorni,  disposero  con  ogni  accuratezza,  che  le  lunazioni  fos- 
sero composte  alternativamente  di  29  e di  30  giorni,  affinchè  i 
noviluni  di  un  anno  precorressero  appunto  di  \ \ giorni  quelli 
dell’anno  antecedente,  venendo  così  a ragguagliare  i moti  lu- 
nari e solari  (Clav. , Calend.  Greg.  cap.  IX  ).  E manifesto  per- 
tanto, che  osservato  nel  calendario  1’  aureo  numero  di  un  anno 
qualunque,  e veduto  il  giorno  cui  sta  prefisso,  procedendo  pei 
mesi  lunari,  alternativamente  cavi  e pieni,  se  ne  deduce  l’età  della 
luna  nei  singoli  giorni  dell’anno,  c si  può  quindi  agevolmente 
verificare,  se  tale  nota  cronologica  sia  rettamente  segnata  in  una 
iscrizione. 

Manca  talvolta  in  alcuno  di  tali  epitafi  la  data  consolare,  ed 
allora  non  se  ne  può  fissar  l’epoca  ad  un  anno  soltanto;  lo  che, 
siccome  ognun  vede,  ne  scema  a dismisura  il  pregio  e l’utilità. 
Se  non  presentano  che  la  feria,  congiuntamente  al  giorno  del  me- 
se, tale  indicazione  cade  in  acconcio  ad  ogni  28  anni,  cioè  ad 
ogni  rivoluzione  del  ciclo  solare,  se  l’anno  è bissestile,  tre  volte 
nello  stesso  periodo,  se  l’anno  è comune.  Se  poi  oltre  la  feria  of- 
frono l’età  della  luna,  questa  nota  è sommamente  incerta,  e può 
quadrare  ad  ogni  rivolgimento  di  quel  ciclo  lunisolare,  secondo 
il  quale  si  è regolato  chi  dettava  l’epigrafe;  qualora  però  il  detto 
ciclo  riconducesse  Yapocatastasi  delle  ferie,  come  faceva,  a cagione 
di  esempio,  quello  delle  sei  tessaradecaeteridi , usitatissimo  nei  pri- 
mi secoli  della  chiesa  latina. 

Polendosi  pertanto,  come  abbiam  dimostrato,  mediante  i 
calcoli  sui  cicli  lunare  e solare,  verificare  se  le  note  di  tempo 
relative  a detti  cicli,  che  si  rinvengono  talora  nelle  iscrizioni 
cristiane,  coincidano  con  l’ indicazione  dell’anno,  esibita  dalla 
nota  consolare,  ne  conseguita  che  tali  monumenti  producano 
inestimabili  vantaggi  alla  storia  e cronologia  della  chiesa,  i quali 
sono  i seguenti  : 

Primieramente,  illustrano  e confermano  la  cronologia  dei 
fasti,  dando  opportunità  di  verificare,  se  alcuni  consolati  siano 
collocati  nella  giusta  lor  sede;  ed  offerendo,  nel  caso  contrario, 
un  sicuro  mezzo  per  effettuarne  la  restituzione;  come  vediamo, 
a cagion  d’esempio,  aver  latto  il  titolo  del  canone  ippolitèo, 
quanto  al  primo  anno  di  Alessandro  Severo,  lo  che  torna  il  me- 
desimo, che  avere  restituito  alla  vera  sua  sede  il  quarto  conso- 
lato di  Elagabalo  e primo  di  Alessandro  Cesare  ( Sanclem . loc.  cit. 
hb,I,\ 40).  Egli  è poi  superfluo  di  avvertire,  che  fissata  con 
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certezza  una  coppia  di  consoli  in  quell’anuo  di  Roma,  o dell’era 
volgare,  che  le  appartiene,  rimangono  di  necessità  e simulta- 
neamente fissati,  non  pure  quegli  storici  avvenimenti,  che  van- 
no immediatamente  connessi  a quel  consolalo,  ma  ancora  que- 
gli altri,  che  ne  distano  di  un  numero  d’anni  certo  e conosciuto, 
essendo  il  detto  consolato  come  una  pietra  di  paragone,  sì  per 
gli  anni  anteriori,  che  pei  susseguenti.  Così,  confermato  dall’epi- 
tafio  di  Simplicio,  che  vedremo  appresso,  il  consolato  di  Gio- 
viano  e Varroniano  nell’anno  di  Cristo  364,  resta  in  pari  tempo 
congiunta  all’anno  366  la  deposizione  di  papa  Liberio  e l’assun- 
zione di  Damaso  , le  quali  avvennero  indubitatamente  due  anni 
dopoché  i detti  consoli  tennero  i fasci. 

Secondariamente,  dimostrano  ad  evidenza,  come  il  moderno 
periodo  delle  ferie  sia  il  medesimo  che  quello  usato  già  dagli 
antichi  in  tutti  i tempi  ( lo  che  da  taluno  fu  contradetto  ) e 
come  si  possa  con  ogni  facilità,  mediante  i calcoli  sul  ciclo  so- 
lare e la  lettera  domenicale,  scuoprire  il  vero  nome  del  giorno 
di  ciascun  anno;  cose  ambedue,  siccome  ognun  vede,  d'infinita 
utilità  nella  storia  ecclesiastica. 

Finalmente,  quelle  di  tali  iscrizioni,  nelle  quali  è notata 
l'età  della  luna,  molto  conducono  a darne  notizia  dei  cicli  lu- 
nari, adoperati  già  dagli  antichi  rettori  delle  chiese,  per  ordi- 
nare le  feste  pasquali,  e l’altre  mobili  dell’anno  ecclesiastico,  su- 
bordinate alla  pasqua.  (J). 

Haccene  di  siffatte  iscrizioni  poco  più  di  venti,  e vengono 
quasi  tutte  riportate  dal  Marini  nella  lettera  al  Garatoni,  inse- 
rita nel  tomo  VI  del  giornale  dei  letterati  di  Pisa. 


fi)  Duas  tantum  inscriptiones  noverarti , quae  notae  annali , sive  consiliari , mensis 
et  hebJomadis  diem  adderent  Multum  christianae  rei  interesset  plura  istiusmodi  mo- 

numenta dctegi\  ex  his  enim  plenior  haberetur  notitia  cyclorum  lunarium , quìbus  uti 
sunt  vetcres  christianorum  antistites , ad  ordinando  Paschatis  solemnia , ceteraque  per 
annum  ecclesiasticum  festa  mobilia.  ( Biinard.  dissert.  1 in  nov,  Thes.  Murata).- 


APPENDICE  AL  § Y. 


Innanzi  di  lasciare  questa  materia,  ne  cade  in  acconcio  di 
fare  qualche  osservazione  intorno  una  delle  quattro  iscrizioni 
corredate  del  carattere  della  feria  , che  aggiunse  il  chiaro  ar- 
cheologo Clemente  Cardinali,  all’ indicata  serie  del  Marini,  in 
una  dissertazione  epistolare,  inserita  nel  tomo  terzo  degli  atti  di 
questa  Pontificia  Accademia  di  Archeologia  ( pag.  35 J ).  Egli  la 
tolse  dal  Donati  ( Suppl.  al  Murai.  \ 80,  4 ) e proviene  origina- 
riamente dal  diario  lapidario  del  P.  Galletti.  E’concepita  nei  ter- 
mini seguenti: 


DIONYSIVS  ANNORVM  PLYS  MINVS 
XXV  DECESSIT  IN  PACE  PRIDIE 
NON  APRILIS  DIE  BENERIS  SEV 
ET  QVINT  COSS 


Il  vederla  omessa  dal  Marini  nella  serie  indicata,  fu  cagio- 
ne che  io  mi  facessi  a considerarla  più.  attentamente.  Questo  epi- 
taffio si  dice  posto  nell1  anno  cui  diedero  il  nome  Severo  e 
Quinziano  ( che  ad  essi  accennano  indubitatamente  quelle  ab- 
breviature ) cioè,  nell’anno  deli’E.  Y.  235,  ai  quattro  di  aprile, 
in  giorno  di  venerdì.  Ma  in  detto  anno  il  ciclo  solare  XX  e la 
lett.  dom.  D,  diedero  al  quarto  giorno  di  aprile  il  nome  di  sa- 
bato, non  già  quello  di  venerdì,  che  gli  assegnerebbe  l’epigrafe. 
Questa  circostanza  me  ne  rese  molto  sospetta  l’autenticità  ; av- 
vegnaché il  giorno  del  mese,  espressovi  mediante  la  parola  pridie , 
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senza  note  numeriche,  rendeva  al  sommo  improbabile  un  fallo 
dell'incisore.  Apersi  pertanto  il  mio  dubbio  al  chiarissimo  Cav. 
G.  B.  Derossi,  come  a tale  che  tiene  il  sommo  di  questi  studi, 
il  quale,  ammettendo  che  l’indicato  errore  nella  feria  offra  in 
, questo  epitafio  un  evidente  carattere  di  falsità,  mi  aggiunse  an- 
cora , com’egli  lo  reputasse  falso  eziandio  per  altra  ragione  , a 
suo  giudizio  non  mcn  valevole  della  prima  , cioè  , per  essere 
proveniente  dal  sullodato  diario  del  P.  Galletti.  Egli  vorrà , io 
credo  , partecipare  agli  eruditi  questo  nuovo  frutto  delle  sue 
dotte  investigazioni,  e far  conoscere  in  qual  conto  s1  abbia  a te- 
nere quella  raccolta  epigrafica.  Mi  fu  noto  di  poi,  come  l’errore 
che  abbiamo  dimostrato,  fosse  stato  per  la  prima  volte  rilevato 
dal  Chiarissimo  e Fimo  P.  Giampietro  Secchi,  d.  C.  d.  G.,  nel- 
la Bilibra  Romana , dopo  di  essere  sfuggito  a molti  eruditi  e 
perfino  al  sommo  Marini,  che  pur  conobbe  quell’epitafio,  e che 
probabilmente  non  lo  inserì  nella  serie  da  lui  compilata,  o per 
averlo  respinto  fra  quelli  d’incerta  data  , o per  averlo  trovato 
contrario  al  suo  assunto,  di  provare  cioè  l’identità  del  moderno 
ciclo  delle  ferie,  con  quello  dagli  antichi  adottalo. 

Apparisce  dal  fin  qui  ragionato,  che  questa  lapide  non  può 
ritenere  il  suo  luogo  fra  le  quattro  che  il  sullodato  Cardinali  ag- 
giunse a quelle  del  Marini,  ma  vuoFessere  anzi  espunta  da  quella 
serie  , dove  occupa  nell  ordine  cronologico  il  luogo  secondo, 
cioè  dopo  il  titolo  del  canone  ippolitèo.  Ma  perchè  la  serie  stes- 
sa non  ne  resti  diminuita,  noi  proponiamo  di  supplire  a quella 
mancanza,  con  sostituirvi  due  altre  iscrizioni,  corredate  ugual- 
mente del  carattere  della  feria  ; le  quali,  sebbene  in  parte  mu- 
tilate, offrono  tuttavia  dati  bastevoli,  per  effettuarne  una  sicura 
restituzione.  Egli  è perciò  che  amiamo  di  sottoporle  al  giudizio 
degli  eruditi. 

La  prima  fu  publicata  dall’Artaud  (Notice  duMusèe  de  Lyon , 
pag.  22,  8.  B.)  e viene  riprodotta  dal  Sig.  Comarmond,  attuale 
conservatore  del  Museo  di  Lione,  nelF opera  di  prossimo  uscita 
in  luce  col  titolo  » Descrìption  da  musée  lapidaire  de  la  ville 
de  Lyon , ec.  » a carte  60,  M.  57.  Vi  si  leggono  secondo  il  me- 
desimo, le  parole  seguenti: 
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REQVIISCITINNO 
VRSVS  QVI  YIX 
INVS  QYAT  TVO 
MENSES  HOCT 
YENERIS  SEPIE 
CEM  OKALEIND 

CONEVVCC 

ARIAS  POSTEMIA1N 


Scrive  il  sullodato  Sig.  Comarmond,  parlando  di  questo  de- 
funto « il  mourut  un  vendredl,  le  dix  septième  jour  aeant  les 
calendes  de  Janeier,  ou  de  feeder.  On  pourrait  conjecturer  par 
l’aeant  derniere  ligne,  que  les  deux  hommes  illustres , qui  y soni 
indiquès , etaient  consuls,  et  que  la  terminaisón  CONE  indique- 
rait , peut-étre , le  cèlebre  Stilicon  » Però  questa  lapide,  con 
buona  pace  del  Sig.  Comarmond , non  sembra  in  modo  ni  uno 
doversi  riferire  a quel  personaggio,  sia  nel  primo,  sia  nel  se- 
condo suo  consolato.  Stilicone  resse  i fasci  la  prima  volta  con 
Aureliano  nell’anno  di  G.  C.  400.  Quest’anno  fu  bissestile,  cor- 
rendo la  lettera  domenicale  AE  , la  quale  ai  4 6 di  gennajo 
( XYII  Kalend.  februarias)  diede  il  nome  di  martedì  ; ai  16  di 
decembre  ( XYII  Kalend.  januarias)  diede  quello  di  domenica. 
Il  medesimo  li  resse  per  la  seconda  volta  insieme  ad  Antemio, 
nel  405:  quest’anno  era  semplice  ed  esibiva  la  lettera  domeni- 
cale A,  la  quale  ai  4 6 di  gennajo  diede  lo  stesso  nome  di  mar- 
tedì, ai  4 6 di  decembre  diede  quello  di  sabato.  Adunque  il 
nostro  epitafio  non  può  spettare  a veruno  degli  anni  descritti; 
stantechè  in  essi  la  feria  sesta,  notala  nel  marmo,  non  si  raf- 
frontò nè  coi  4 6 di  gennajo,  nè  coi  4 6 di  decembre,  che  sono 
le  due  sole  restituzioni  possibili  della  parte  mancante. 

Adunque  a torto  il  Sig.  Comarmond  ebbe  ricorso  a Stili- 
cone, quando  invece  avrebbe  dovuto  soffermarsi  all  ultima  parola 
dell’epitafio,  ch’è,  a nostro  giudizio,  quella  che  scioglie  il  nodo  ed 
in  cui  viene  indicato  il  console  Postumiano.  Questi  assunse  la 
porpora  unitamente  a Flavio  Zenone,  nell’anno  dell’ E.  Y.  448: 
in  tale  anno,  che  fu  bissestile,  correva  la  lett.  dom.  D.C.  , la 
quale  diede  appunto  ai  4 6 di  gennajo  il  nome  di  venerdì.  Egli 
si  può  quindi  avere  per  certo,  che  il  nostro  epitafio  spetti  a 
quell’anno  ed  a quei  consoli,  e che  il  collettore  francese  l’abbia 
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poco  fedelmente  copiato  scrivendo  CONE  in  cambio  di  NONE, 
cioè  la  desinenza  del  nome  di  Flavio  Zenone,  posposto  a Postu- 
miano  secondo  l’uso  di  Occidente,  ed  inciso  dal  quadratalo  a 
lettere  più  minute  al  di  sopra  dell’ultima  linea,  per  essergli 
mancato  nel  marmo  lo  spazio  necessario.  Ecco  pertanto  in  qual 
modo  legeremmo  questo  epitafio: 

Hic  REQVIISCITINNO 
cens\ RSVS  QVI  VI Xii 
anms  QVAT  TVOR 
et  MENSES  HOCTo 
d.d.  VENERISSEPTE/wo 
de CEMO  KALENDas 

ETZENOME  VVCC 

februAMAS  POSTEMIANo 

Il  quale  ne  sembra  che  possa  meritare  un  posto  nella  serie 
del  Marini,  trovandosi  quivi  delle  iscrizioni  assai  più  malconce 
di  questa. 

La  seconda  lapide  proviene  dal  cimiterio  di  s.  Alessandro, 
di  recente  scoperto  al  settimo  miglio  della  via  nomentana,  ed  è 
stata  già  da  noi  prodotta  al  par.  IV. 


PASTORI  BENEMERENTI  DEPOSITO 
XIIII  KAL  NOV  VALENTINIAN 
DIE  VENERIS  QVIVIXIT  ANNO 


Manca  il  resto  per  la  frattura  del  marmo. 

I molti  consolati  assunti  dai  tre  Valentiniani,  imperatori  e 
consoli  di  Occidente,  farebbero  vagare  fra  molti  anni  questa 
data  cronologica  , se  non  venisse  in  nostro  ajuto  il  carattere 
della  feria  sesta,  cioè  del  giorno  di  venerdì  nei  4 9 di  ottobre, 
che  ne  riduce  a due  anni  l’ambiguità.  Infatti , questo  cerattere 
cronologico,  cioè  la  lett.  dom.  G,  non  si  raffrontò  con  un  con- 
solato dei  principi  anzidetti  , se  non  che  nell'  anno  del  1*E.  V. 
378,.  cui  diedero  il  nome  Valente  Augusto  per  la  sesta  volta, 
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in  Oriente,  e Valentiniano  Giuniore  Augusto,  per  la  seconda,  in 
Occidente  ; e nell’anno  445,  in  cui  ressero  i fasci  Placidio  Va- 
lentiniano Augusto,  per  la  sesta  volta,  in  Occidente  insieme  a 
Nomo,  o Nonio,  in  Oriente.  E’ quindi  cosa  evidente,  che  il  no- 
stro epitafìo  debbasi  riferire  all1  uno  de’ due  anni  descritti.  La 
quale  incertezza  , sebbene  alquanto  gli  tolga  di  pregio  in  ordi- 
ne alla  cronologìa  dei  fasti,  non  gl’ impedisce  però  d’essere  un 
documento  idoneo  a comprovare  l’indicato  assunto  del  Marini, 
cioè  come  ritengano  i moderni  Io  stesso  periodo  di  ferie  , che 
fu  in  uso  già  da  tempo  immemorabile  presso  gii  antichi;  cir- 
costanza  d’altissimo  rilievo  per  la  storia  ecclesiastica. 

Tali  sono  le  due  lapidi  che  noi  proponiamo  agli  eruditi, 
siccome  adatte  ad  essere  sostituite  nella  serie  mariniamo  a quel- 
la del  Galletti,  meritamente  notata  di  falsità. 

§ VI. 

DELLE  ISCRIZIONI  CONSOLARI 
COL  CICLO  DELLE  INDIZIONI 


Sembra  cosa  indubitata  che  questo  ciclo  sia  stato  ritrovato 
nei  tempi  di  Costantino  ; perciocché  durante  i primi  tre  secoli 
dell’era  volgare,  nessuno  scrittore,  nè  gentile,  nè  cristiano,  ha 
mai  fatto  parola  delle  indizioni.  Intorno  l'origine  di  tale  de- 
nominazione molto  hanno  studiato  gli  eruditi,  senza  però  aver- 
ne ancora  prodotta  alcuna  spiegazione  abbastanza  fondata. 
Indizione  suona  il  medesimo  che  decima  o tributo , i quali  ad 
ogni  anno  si  suole  vano  intimare  ( indicere ).  Sembra  però  la  più 
probabile  congettura,  che  per  avere  Costantino  ridotto  a 45  an- 
ni lo  stipendio  militare,  di  4 0 che  prima  era,  fosse  del  nuovo 
stipendio  formato  il  periodo  delle  indizioni. 

Quello  che  v’ha  di  certo  si  è , che  tale  periodo  non  è che 
il  rivolgimento  di  4 5 anni,  compiuto  il  quale,  di  bel  nuovo  si 
torna  all’unità;  e che  devesi  computare  dal  mese  di  settembre 
dell  anno  di  G.  C.  34  2,  nel  quale  furono  consoli  per  la  seconda 
volta  Costantino  e Licinio  ed  avvenne  la  famosa  vittoria  di 
Costantino  medesimo  sopra  Massenzio;  sia  che  veramente  la  pri- 
ma indizione  in  quell'anno  avesse  principio,  sia  che  vi  si  debba 
riferire  npo)wr:ntas , non  esistendo  ancora  il  detto  del  ciclo.  A 
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voler  conoscere  l’indizione  di  un  anno  qualunque  dell’era  vol- 
gare, fa  mestieri  dividere  per  4 5 gli  anni  dalla  Incarnazione,  e 
aggiugner  3 al  residuo:  ciò  che  sopravanza  da  4 5 darà  l’indi- 
zione richiesta  : se  non  v’  è residuo , il  3 formerà  l’ indizione  ; 
se  il  3 non  fa  che  compiere  il  45,  sarà  la  quindicesima  indi- 
zione. La  ragione  per  cui  devesi  aggiugner  3 è questa,  che  il 
primo  anno  dell’era  volgare  coincide  con  la  quarta  indizione, 
secondo  i calcoli  di  Dionisio  : « Quarta  ìndictione  secundum 
Dionysium  Dominus  natus  est  » ( Beda,  de  temporib.  N.  4 4 ). 
Ma  volendosi  anche  passare  di  siffatta  operazione,  basta  di  con- 
sultare le  tavole  delle  indizioni,  descritte  dai  cronologi.  E’  da 
notare  che  negli  atti  e nei  diplomi , oltre  la  indizione  costanti- 
niana della  quale  abbiam  ragionato , e che  si  compula  dal  pri- 
mo di  settembre,  si  trovano  altre  due  specie  d’  indizioni  , cioè 
la  imperiale,  o cesarea,  che  comincia  dal  24  dello  stesso  settem- 
bre ; e la  romana,  o pontificia,  che  s’inizia  dal  primo  di  gen- 
najo.  ( Nouvean  traile  de  diplomai.  Tom . IV , 675). 

Questa  nota  cronologica  incomincia  a trovarsi  nei  monu- 
menti verso  la  fine  del  quinto  secolo  ed  il  principio  del  sesto. 
Le  più  antiche,  che  noi  conosciamo,  vengono  riportale  dal  Mu- 
ratori , ed  appartengono  agli  anni  di  Gr.  C.  484,  502,  508.» 
( Murat . 442,  4 — 44  5,  6 — 444  , 4 ).  Strane  furono  le  opinioni 
dell’Arduino  e dello  Scaligero  circa  il  tempo  dell’  uso  di  questo 
ciclo  nei  monumenti  e negli  scritti  cristiani.  Sostenne  il  primo 
che  le  indizioni  non  si  notassero,  se  non  che  sul  declinare  del 
sesto  secolo,  e precisamente  durante  l’imperio  di  Maurizio  Au- 
gusto. L’altro,  cioè  lo  Scaligero,  affermò  invece,  che  furono  in 
corso  unitamente  nei  tempi  di  Giustiniano.  Nel  che  ambedue  an- 
darono errati;  e senza  bisogno  d’altra  prova,  lo  mettono  in  evi- 
denza le  lapidi  muratoriane  che  abbiamo  citato,  con  indizioni 
molto  anteriori  a quell’epoche.  Egli  è il  vero  però,  che  durante 
l’imperio  di  Giustiniano,  essendo  stato  abolito  il  magistrato  dei 
consoli  pei  privati,  nè  segnandosi  più  regolarmente,  prese,  una 
certa  voga  il  ciclo  delle  indizioni. 

Questo  ciclo  di  per  se-  solo,  è,  siccome  ognun  vede,  un  ca- 
rattere insufficiente  ad  insegnare  i tempi , cadendo  tante  volte 
in  acconcio,  quanti  sono  i rivolgimenti  dei  cicli  suoi.  Ma  con- 
giunto alla  nota  consolare,*  che  determina  l’anno,  le  serve  di 
conferma  e di  contrassegno:  perciocché  noto  essendo  il  cardine 
di  questo  ciclo  , si  può  con  facilità  computare,  se  veramente 


nell’anno  indicato  dai  consoli  corresse  una  data  indizione  , il 
quale  riscontro  può  molto  giovare  alla  verificazione  delle  date 
così,  a cagione  d’esempio,  in  una  dell’ epigrafi  accennate  ( Mu- 
rai. 44  6,6)  si  hanno  le  seguenti  note  di  tempo, 

• 

DEPOSITA  SUB 

DIE,  III.  KA,  APRILIS.  AVIE1NO. 

V.C.  USD.  X. 


Un’Avieno  fu  console  con  Pompeo  nell’anno  di  G.  C.  501, 
ed  un’altro,  detto  Giuniore,  tenne  i fasci  nel  seguente  anno  502 
insieme  con  Probo.  Or  se  in  questo  epitafio  non  fosse  notata  la 
indizione,  rimarrebbe  sospeso  in  qual  de’ due  anni  fosse  stato 
posto  alla  defunta.  Ma  la  indizione  dilegua  ogni  dubbio:  per- 
ciocché istituito  il  calcolo,  si  viene  a conoscere,  che  nel  501  era 
in  corso  la  nona  indizione,  e nel  502  la  decima  segnata  appun- 
to in  quel  titolo  sepolcrale  : il  quale  per  conseguente  debbe 
riferirsi  al  consolato  di  Avieno  Giuniore  e di  Probo,  cioè  all’an- 
no dell’era  volgare  302.  Tal’è  l’uso  e l’utilità  del  ciclo  delle  in- 
dizioni come  nota  cronologica. 

Questo  ciclo  , senza  mai  essere  andato  in  disuso  nei  più 
barbari  secoli,  si  ritrova  nei  monumenti  cristiani  posteriori  al- 
l’epoca  del  risorgimento  delle  scienze  e dell’  arti. 

§ VII. 

DEI  CICLI  PASQUALI, 

CENNNI  STORICI  INTORNO  I SUDDETTI 


Quanto  fosse  antico  presso  gli  antichi  popoli  l’uso  dei  ci- 
cli , non  accade  rammentarlo  agli  eruditi.  Gli  ebrei,  perciocché 
secondo  il  divino  precetto,  celebravano  la  Fase  loro,  cioè  la  pa- 
squa,  ad  un  tempo  stabilito  dell’anno,  dovettero  necessariamen- 
te avere  un  ciclo  lunare  ( che  tali  erano  i loro  mesi)  il  quale 
indicasse  le  fasi  della  luna,  da  cui  dipendeva  la  detta  solennità. 
I greci  fino  dai  tempi  più  remoti  adoperarono  le  ottocederidi, 
{Petav.  doctr . temp.  lib,  1.  Gap.  XIV.)  come  lo  dimostrano  i mi» 
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steri  del  culto  loro,  coi  quali  ad  ogni  doppia  olimpiade  costu- 
marono di  consecrare  l’ottennio.  ( F.  Blanch,  de  cycl.  Caes.  37, 
Num.  ^0).  Compievasi  cioè  con  questo  spazio  di  tempo,  secon- 
do che  Plinio  asserisce,  la  centesima  luna,  cui  alludevano  forse 
quegli  antichi  poeti  citati  da  Proclo,  quando  favoleggiarono  di 
un  cotale  Epico  Ciclo,  generato  dal  cielo  e dalla  terra  e genito- 
re di  tre  figli  centimani  e d’altrettanti  ciclopi  ( Proci,  in  Chre- 
stomath.  apud  Phot.  cod.  I39.jEgIi  sembra  oramai  cosa  certa, 
che  tutte  quasi  le  gentilesche  superstizioni  alla  luna  ed  al  sole 
si  riferissero  ; e che  quei  famosi  misteri , circondati  d’impene- 
trabile arcano,  null’altro  il  più  sovente  occultassero,  che  i moti 
dei  luminari  celesti , rintracciati  dagli  egizi , dagli  assiri , dai 
caldei  con  lunga  e sottilissima  diligenza,  ed  espressi  per.  mezzo 
di  simboli  misteriosi.  Medesimamente  i romani,  che  tolsero  dai 
greci  l’uso  dell’anno  lunare  ( come  che  nella  più  antica  e men 
perfetta  sua  forma  ) sì  per  la  intercalazione  del  mercedonio,  che 
per  alcuni  patrii  sacrifizi,  o certe  azioni  popolari,  subordinate 
alle  fasi  lunari,  ( Noris  de  pascli,  lat.  cycl.  \ ) dovettero  avere 
un  qualche  ciclo,  idoneo  a regolare  siffatte  operazioni.  Ebbero 
poscia,  dopo  la  riforma  giuliana  dell’anno,  il  ciclo  di  Cesare, 
dedicato  al  culto  superstizioso  del  sole  e della  luna  ; e può 
compararsi  alle  greche  cerimonie  la  pompa  secolare,  istituita,  o 
ristabilita  da  Augusto  in  quasi  grecanico  rito,  la  quale  dovevasi 
rinnovare  ad  ogni  cento  e dieci  anni  ; secondo  la  notissima  te- 
stimonianza di  Orazio  nel  carme  secolare.  Nè  solo  gli  ebrei,  i 
greci  ed  i romani,  ma  gli  egizi,  ma  gli  arabi,  ma  i caldei,  an- 
zi i popoli  di  quasi  tutti  i paesi  e quasi  tutte  l’età  , e molto 
tempo  innanzi  la  venuta  di  Gesù  Cristo,  si  valsero  di  tali  pe- 
riodi a regolare  la  civile  cronologia,  come  dimostra,  illustran- 
do i cicli  di  detti  popoli,  Paolo  di  Middelburgo  nel  libro  secon- 
do della  Paolina. 

Qual  bisogno  avesse  di  questi  cicli  la  chiesa  di  Cristo, 
ognuno  di  leggeri  sei  vede.  E manifesto  per  alcuni  luoghi  delle 
sante  scritture  ( i quali  recita  il  Clavio  , al  capo  primo  della 
sposizione  del  calendario  gregoriano  ) avere  Iddio  comandato 
agli  ebrei,  che  celebrassero  la  pasqua  nel  giorno  decimoquarto 
del  primo  mese,  o mese  dei  nuovi,  in  sul  vespro.  Fra  i mesi 
lunari  (che  tali  appunto,  come  si  è detto,  erano  quelli  degli 
ebrei)  primo  mese  reputavasi  quello,  nel  quale  il  giorno  deci- 
moquarto della  luna,  compresovi  quello  del  novilunio,  cadesse 
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nell’equinozio  di  primavera,  o di  prossimo  il  seguitasse.  ( Clav. 
ibid.  53).  Ma  perciocché  il  Redentore  del  mondo  resuscitò  da 
morte  nella  prima  domenica  dopo  la  pasqua  degli  ebrei  , la 
chiesa  cattolica  in  questo  si  dipartì  dall’uso  della  Sinagoga,  ch’el- 
la mai  non  intimò  la  detta  solennità  nel  giorno  decimo  quarto 
della  luna,  come  l’altra  faceva,  ma  sempre  nella  prima  domenica, 
che  seguitasse  la  detta  fase  lunare.  È questa  l’incorrotta  tradi- 
zione apostolica , santamente  in  ogni  tempo  custodita  e difesa 
dalla  chiesa  romana:  confermata  in  prima  da  s.  Pio  I,  papa  e 
martire,  decimo  da  s.  Pietro,  nell’anno  di  nostra  salute  4 59; 
sostenuta  in  seguito,  con  l’autorità  del  concilio  cesariense,  con- 
tro le  chiese  d’Asia,  che  ritenevano  il  rito  giudaico  (4),  da  s. 
Vittore,  papa  e martire,  decimoquartc  da  s.  Pietro,  circa  Fan- 
no 4 98  : solennemente  sanzionata  in  appresso  dal  concilio  nice- 
no  ; finalmente  riconfermata  sotto  pena  di  anatema  dall’antio- 
cheno, e dal  calcedonese  dà  seicento  e trenta  vescovi,  congregato 
sotto  il  Magno  Leone,  e da  molti  altri  concili  (Clav.  ibid.) . Ma 
tanto  le  chiese  d’Asia,  che  seguitando , come  si  è detto,  il  rito 
giudaico,  ricercavano  il  plenilunio  di  primavera,  quanto  quelle 
d’Europa,  che  riguardavano  più  giustamente  alla  domenica  suc- 
cessiva , dovettero  di  necessità  prendere  a guida  la  luna , e co- 
struirsi alcun  ciclo,  mediante  ài  quale,  alle  prime  indicato  fos- 
se il  plenilunio  suddetto,  all’altre  la  domenica  susseguente. 

Quanto  però  ai  primordi  della  chiesa  , è cosa  tanto  certa 
ch’ella  non  avesse  alcun  metodo  proprio  e fisso  ad  ordinare  le 
feste  pasquali , quanto  è sicuro  ed  acconsentito,  che  gli  aposto- 
li, dopo  salito  in  cielo  il  Redentore,  e sopravvenuta  in  essi  Ja 
virtù  dello  Spirito  Santo,  vagando  per  tutto  il  mondo  dispersi, 
più  intesero  ad  insegnare  il  Vangelo  e propagare  la  fede  , che 
ad  istituire  calcoli  astronomici  e sottilmente  indagare  il  corso 
dei  luminari.  INon  potè  dunque  assumersi  questa  cura,  se  non 
quando  aumentato  il  numero  dei  credenti  e fondate  le  chiese, 
incominciò  la  repubblica  cristiana  a scrivere  ed  ordinare  i suoi 
fasti.  Ma  siccome  non  può  contradirsi , che  gli  ebrei  avessero 
già  da  lungo  tempo  un  qualche  periodo,  idoneo  ad  esibire  la 
decima  quarta  del  primo  mese,  cioè  la  pasqua  del  precetto  mo- 


ti) Cioè  di  celebrare  la  pasqua  nella  decimaquarta , del  qual  rito  a torto  facevano 
antor  S.  Giovanni. 
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saico,  chi  mai  vorrà  negare,  che  Gesù  Cristo  nell’intero  corso 
della  sua  vita,  celebrasse  conformemente  a detto  metodo  la  gran- 
de solennità,  e massime  1’ ultima,  quando  immolato  sull’  aitar 
della  Croce,  compiè  l’ineffabile  sacrifizio,  adombrato  appunto 
nelTimagine  dell' agnello  pasquale  ? Egli  è dunque  al  tutto  con- 
forme alla  verità  raffermare  , che  gli  apostoli , e dopo  quelli 
i primi  rettori  delle  chiese,  ritenuto  il  detto  metodo  degli  ebrei, 
di  quello  appunto  servissersi  a determinare  i giorni  legittimi 
della  pasqua  cristiana. 

Che  tale  ciclo  giudaico  fosse  quello  di  84  anni,  è cosa  in- 
terno la  quale  non  dissentono  i cronologi.  Primi  a descriverne 
le  tavole  furono  il  Petavio  ed  il  Bucherio,  basando  i lor  calcoli 
su  quel  tanto  che  ne  accennarono  gli  antichi  padri  e scrittori, 
e massime  s.  Epifanio,  cui  se  ne  deve  la  più  copiosa,  sebbene 
pure  oscura  ed  intricala  notizia.  Nuovo  lume  vi  diffusero  poscia 
i fasti  consolari  dell’Anonimo,  ordinali  secondo  questo  ciclo,  e 
dottissimamente  illustrati  dal  INoris.  Il  quale  periodo  sembra  essere 
stato  in  uso  presso  i cristiani,  e principalmente  presso  i latini, 
per  lo  spazio  di  circa  due  secoli.  Ma  siccome  per  naturale  di- 
fetto , anticipava  in  ogni  suo  rivolgimento  di  un  giorno  e sette 
ore  i moti  celesti  della  luna  (Bucher.  , doctr.  temp.  in  Victor. 
Cap.  VI,  \ 32)  , sembra  che  al  cominciare  del  terzo  secolo,  es- 
sendo già  lussato  di  cinque  e più  giorni,  fosse  dai  latini  aboli- 
to ( Bucher . ibid.,  233,  et  de  pascti,  jud.  cycl.  Cap.  IX,  419). 
Circa  il  medesimo  tempo  molti  si  diedero  a ritrovare  nuovi  e 
più  esatti  cicli  in  occasione  delle  gravissime  controversie  intor- 
no la  pasqua,  ravvivate  di  prossimo,  sotto  papa  Vittore,  fra  gli 
asiatici  ed  i romani  (id.  ibid.,  133).  Introdusse  allora  Ippolito 
nella  chiesa  latina  la  sua  doppia  ottaederide  , o ciclo  sedecen na- 
ie ; ma  peccando  anche  questo,  anzi  troppo  maggiormente  di 
brevità,  siccome  quello,  che  nel  medesimo  intervallo  di  anni  84 
precorreva  di  4 5 e più  giorni  le  sìzigie  lunari  [Bucher.  ibid. 
not.  in  Hippolyl.  cali.  312 — Bimard.  in  thes.  Murat.  dissert.  I. 
pag.  30,  Ut.  C ) fu  presto  dai  medesimi  abbandonato.  Di  che 
fatto  esperimento  d’altri  periodi,  e fra  gli  altri  di  quello  cente- 
nario, illustrato  e descritto  dal  Bucherio  (Bucher.  ibid.  in  Vict. 
can.  4 34  ) voltarono  di  nuovo  la  mente  a quello  giudaico,  re- 
putandolo sommamente  idoneo  all’uopo  di  investigare  le  ferie  e 
le  domeniche  pasquali  ; slante  che,  non  solo  ad  ogni  sua  rivo- 
luzione ragguagliava  i moti  del  sole  e della  luna,  ma  ricondu? 


ceva  eziandio  con  legge  inalterabile  Yapocatastasi  delle  ferie,  per 
essere  esattamente  composto  di  tre  cicli  solari.  Avendolo  dun- 
que riformato , con  accomodarlo,  mediante  raggiunta  di  alcuni 
giorni,  ai  moti  della  luna,  i quali  osservavano  co’proprì  occhi, 
nuovamente  lo  posero  in  uso  (id.  ibid.  Cap . VI , 4 34).  Or  que- 
sto ciclo  in  siffatta  guisa  e più  volte  in  appresso  emendato, 
sembra  essere  stato  in  corso  nella  chiesa  latina,  a regolamento 
delle  feste  mobili,  fino  al  pontificato  di  s.  Leone  Magno  , ond’ è 
che  fu  chiamato  da  Pascasino,  supputazione  romana  ( id . ibid. 
4 36 — Noris,  de  pasch.  lat.  cycl.  7 

Era  invalsa  presso  i cronologi  un’antica  opinione,  per  la 
quale  tenevano  generalmente,  che  la  chiesa  romana,  innanzi  di 
adottare  la  enneadccacteride  alessandrina,  si  valesse  di  un  altro 
ciclo,  pur  decennovennale,  di  cui  gli  aurei  numeri  fossero  sem- 
pre inferiori  di  tre  agli  alessandrini,  e che  ciclo  dei  romani  ve- 
nisse chiamato.  I più  antichi  computisti,  e poscia  Paolo  di  Mid- 
delburgo  ( Paulin.  lib.  5 ) e Stefflero  ( Proposit.  34  lit.  R.  2 ) ne 
descrissero  le  tavole,  che  trascritte  dal  Petavio,  furono  da  lui  in- 
serite nel  libro  YI  della  dottrina  dei  tempi.  Ma  il  Bucherio  in- 
nanzi tutti  si  discosto  da  questa  opinione  ( Rucher .,  de  pasch. 
jud . cycl.  cap,IX,4\9),  e poscia  il  INoris  compiutamente  la 
confutò,  dimostrando  invece,  come  il  ciclo  pasquale,  adottato 
fino  a quasi  la  metà  del  quinto  secolo  della  chiesa  latina,  non 
fosse  altro  che  quello  d'anni  84  : nè  solo  con  l’autorità  degli 
scrittori,  ma  ancora,  e molto  più,  con  le  stesse  controversie  pa- 
squali, che  insorsero  fra  le  due  chiese,  le  quali  rimarrebbero  al 
tutto  inesplicabili,  ove  non  si  ammettesse  l’uso  della  supputa- 
zione romana  ( Noris , de  pasch.  lat.  cycl.  7 ). 

Questo  ciclo,  determinando  la  pasqua  conformemente  ai  ca- 
noni de’  più  antichi  latini,  toglie  la  più  bassa  dal  giorno  vigesimo 
primo  di  marzo,  e la  più  alta  respinge  nel  vigesimoprimo  di  aprile  : 
dal  che  si  ricava  essere  stato  in  uso  presso  i latini  a tutto  il  secolo 
quarlo  ; mentre  dipoi,  nel  quinto  secolo,  il  detto  giorno  vigesimo 
Primo  di  marzo  fu  escluso  dal  limite  della  grande  solennità,  aven- 
do s.  Leone  Magno,  come  vedremo  in  appresso,  prorogato  il  mese 
pasquale  fino  ai  23  di  aprile  (Noris,  de  pasch.  lat.  cycl. , 7 ). 

Quanto  alla  chiesa  d’Oriente,  sappiamo  da  Eusebio  ( Euseb. 
Pamph. , hist.  eccl.  Uh.  7 ) che  s.  Dionisio,  patriarca  alessandri- 
no, il  quale  fiorì  sotto  Gallieno,  si  servì  della  ottaederide,  il  più 
antico  fra  i periodi  lunari.  Anatolio  Alessandrino , vescovo  di 
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Laodicea  marittima  in  Siria,  fu  poscia,  per  quanto  se  ne  sappia, 
il  primo  fra  i cristiani  a disporre  i noviluni  pasquali  secondo 
il  ciclo  decennovennale,  c pubblicò  il  suo  canone  48  anni  avanti 
il  concilio  INiceno.  {Noris,  de  pascli.  lai.  cycl. , 41  ).  Inventore 
di  detto  ciclo  fu  Melone  rodio,  astronomo  insigne,  che  lo  pro- 
pose in  Atene  nel  quarto  anno  della  settantesimasesta  olimpiade, 
cioè  nel  Tanno  di  Roma  281  : fu  poscia  il  ciclo  di  Melone  rifor- 
mato da  Calippo  ed  il  calippico  emendato  da  Ippareo,  due  secoli 
prima  del  nascimento  di  G.  Cristo.  Avevano  cioè  calcolato,  che 
questo  ciclo,  dopo  19  anni,  riconducesse  i luminari  al  medesimo 
punto,  ond  eransi  dipartiti  19  anni  prima,  e quindi  esattamente 
ne  riproducesse  gli  epilogismi.  Avea  però  in  se  questo  difetto, 
che  fra  il  periodo  lunare  ed  il  solare  computati  in  giorni  giu- 
liani, correva  la  differenza  di  quasi  un’ora  e mezza;  in  guisa 
che  dopo  trascorso  uno  spazio  di  312  anni  e mezzo,  i noviluni 
e pleniluni  anticipassero  di  un  giorno  intero  ( Noris,  Fast.  cons. 
anon , 28  ).  La  origine  del  ciclo  decennovennale  nella  chiesa  ales- 
sandrina ripetono  concordemente  i cronologi  dal  primo  anno  di 
Diocleziano,  cioè  dal  Thoth  dell’  anno  volgare  di  G.  Cristo  384, 
secondo  gli  egizi,  e dal  prossimo  gennajo  secondo  i latini  ( Ha- 
cker. in  Victor,  cap.  V , 126).  Deve  però  questo  ciclo  la  sua 
perfezione  a Teofìlo  alessandrino,  il  quale,  57  anni  all’incirca 
dopo  il  concilio  niceno,  ordinò  il  suo  canone  pasquale  per  un 
periodo  d’anni  418,  togliendo,  quasi  a fondamento  di  sua  strut- 
tura , un’epoca  fissa  e conosciuta,  quella  cioè  di  Diocleziano,  ci- 
tatissima allora  in  Egitto  ( id.  ibid.  129  ).  Seguilo  s.  Cirillo  col 
suo  periodo  d’anni  95,  che  promulgò  nel  437,  correndo  ancora 
quel  di  Teofìlo.  Finalmente  Dionisio  abbate,  pubblicando  il  suo 
nell’anno  525  (cui  prefisse  gii  ultimi  sei  anni  del  cirilliano 
ancor  non  trascorsi  ) ebbe  il  vanto  di  ridurre  a concordia  le 
due  chiese,  state  per  lungo  tempo  in  contesa  e dissensione  fra 
'oro. 

Perciocché,  sebbene  il  concilio  niceno  avesse  fatto  fine  alle 
primitive  differenze  circa  il  giorno  di  domenica  e l’equinozio 
di  primavera,  non  aveva  però  posto  d’accordo  le  due  chiese 
quanto  ai  limiti  e termini  pasquali.  Vittorio  aquitano,  nel  pro- 
logo del  suo  canone,  spiega  con  ogni  accuratezza  l’origine  delle 
contese,  che  frequente  si  levarono  fra  le  due  chiese  intorno  la 
pasqua,  ed  espone  i diversi  canoni  delTuna  e dell’altra.  Assu- 
mevano i latini  la  più  bassa  origine  del  mese  pasquale  due  gior* 


ni  avarili  gli  egizi,  e conseguentemente  la  grande  solennità  pri- 
ma di  quattro,  poscia  di  due  giorni  anticipavano,  ed  inoltre, 
costantemente  la  rimuovevano  dalla  luna  XV  (I)  (fiorisele  cycl. 
ravenn.  cap.  /,  59  ).  Egli  ò perciò  che  avendo  gli  alessandrirti 
assoggettato  il  loro  ciclo  pasquale  a delle  regole,  cui  repugna- 
vano i latini,  rifiutarono  questi  di  ammetterlo  e tenacemente  ri- 
tennero i loro  canoni  antichi.  Ebbero  pure  lungo  tratto  in  di- 
spregio il  ciclo  decennovennale,  perche  questo,  sebbene  ad  ogni 
suo  rivolgimento  facesse  raffrontare  i moti  dei  luminari  , non 
ripeteva  simultaneamente  V apocalaslasi  delle  ferie,  lo  che  fa- 
ceva la  supputazione  romana,  esattamente  composta  di  tre  cicli 
solari,  (fioris,  fast.  cons.  anon.  44).  Ond’è  che  Vittorio  aquila- 
no, confortatone  da  s.  Ilaro  arcidiacono  della  chiesa  romana  e 
poscia  papa  , dopo  le  gravi  controversie  pasquali  ventilate  sotto 
il  Magno  Leone,  primo  fra  i latini  adattò  in  parte  ai  canoni  di 
questi  il  metodo  alessandrino,  ed  aggirandolo  con  ingegnoso  ar- 
tificio per  28  cicli  solari,  ne  formò  il  grande  periodo  d anni  532, 
subordinato  al  circolo  delle  ferie.  Con  questo  canone  ( il  quale 
fu  adottato  dalla  chiesa  latina  dopo  1’  abolizione  della  supputa- 
zione  romana  ) estinse  veramente  le  discordie  intorno  il  mese, 
ma  non  venitegli  fatto  d’estirpare  quelle  intorno  il  giorno  pa- 
squale ( fioris , de  pascli,  lai.  cycl.  39).  Medesimamente  s.  Ci- 
rillo, a cagione  di  opporre  ai  latini  un  altro  ciclo,  che  avesse  il 
medesimo  pregio,  immaginò  il  periodo  di  anni  95,  nel  quale 
però,  siccome  aveva  avvertito  lo  stesso  Dionisio  ( ìd.  de  cycl. 
ravenii. , 60),  l’ordine  delle  ferie  viene  scomposto  dal  bissestile. 
Ma,  nè  il  canone  di  Vittorio  fu  dagli  egizi  adottato,  nè  dai  la- 
tini quel  di  Cirillo.  Rimase  adunque  a Dionisio  abbate  intero  il 
vanto  di  tale  concordia,  lunghissimamente  invano  desiderata,  e 
promossa  con  ingegnosi  ritrovamenti. 

Avanti  la  scoperta  del  ciclo  ravennate,  si  teneva  general- 
mente, che  Dionisio  abate  avesse  riformato  e corretto  il  periodo 
vittoriano,  che  spesse  fiate  intimava  la  pasqua  in  una  fase  lu- 
nare diversa  da  quella  degli  alessandrini,  ed  escludeva  la  luna 
decimaq uinta  dalla  detta  solennità.  Ma  la  scoperla  di  quel  no- 
bile monumento,  ebe  presenta  il  mero  ciclo  dionisiano,  condusse 
il  sommo  TNoris,  che  lo  spiegò  eccellentemente,  a ritrattare  la 


(1)  Si  renderà  ragione  di  questo  rito  nella  sposizion$  del  ciclo  ippolitéo. 
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propria  opinione,  e dimostrare  invece,  come  Dionisio  prescelto 
avesse  il  ciclo  cirilliano,  a ricondurre  la  pace  fra  le  due  chie- 
se ( Norìs , cycl.  ravenn.  pag.  64  ).  E nel  vero,  essendosi  egli 
proposto  d’ introdurre  nella  chiesa  latina  il  metodo  pasqua- 
le alessandrino,  niun’  altro  canone  poteva  trovare  più  accon- 
cio all’uopo,  di  quel  di  Cirillo  , con  somma  religione  osser- 
vato presso  gli  egizi,  a cagione  della  fama  grande  di  santità,  in 
che  l’invenlore  suo  era  morto  e vissuto.  Questo  dunque  propose 
Dionisio  ai  latini,  dopo  averne,  mediante  alcune  regole,  emen- 
dato i naturali  difetti,  e trammutata,  come  sopra  esponemmo, 
l’epoca  dioclezianèa,  in  quella  della  Incarnazione  e Natività  del 
Signore 

Ma  dopoché  l’erudito  monaco  ebbe  proposto  ai  suoi  latini 
il  canone  pasquale  di  95  armi,  la  chiesa  romana  , fastidita  dei 
lunghi  dissidi,  che  scissa  la  tennero  da  quella  d’oriente,  am  mise 
volentieri  il  ciclo  dionisiano,  riformato  secondo  i canoni  ales- 
sandrini. Ed  è questo  il  periodo,  del  quale  sempre  si  è servita 
in  appresso,  e servesi  di  presente  la  chiesa  cattolica  a regola- 
mento delle  faste  mobili,  se  non  in  quanto  fu  compreso  anch’es- 
so  nella  grande  riforma  del  calendario,  eseguita  nell’anno  \ 582, 
sotto  gli  auspici  di  papa  Gregorio  XIII,  di  gloriosissima  ed  im- 
mortale memoria.  Conciossiachè , stante  la  imperfetta  grandezza 
dell’anno  solare,  del  quale  sempre  si  è servita  la  chiesa  ( minore 
cioè  d’alquanto  dell’anno  civile  giuliano  ) retrocedendo  i mesi 
verso  il  loro  principio,  ne  seguitava,  che  l’equinozio  di  prima- 
vera, a poco  a poco  de  la  sua  sede  rimosso,  dal  giorno  vente- 
simoprimo di  marzo,  risalito  fosse  aH’undecimo  di  detto  mese; 
e medesimamente  i noviluni  e pleniluni  pasquali,  non  bene  in 
dicati  dagli  aurei  numeri  disposti  nel  calendario,  ritardati  fos- 
sero di  quattro  e più  giorni.  Di  che  ( per  tacere  della  totale 
perturbazione  dell’anno  ecclesiastico)  spesse  volte  si  celebrava 
la  pasqua  in  tempo  illegittimo,  contro  i decreti  del  niceno  conci- 
lio. Egli  era  dunque  mestieri  di  ricondurre  l’equinozio  nella  sua- 
sede  del  21  di  marzo  e ritenervelo  costantemente  : di  porre  d’ac- 
cordo, per  quanto  fosse  possibile,  coi  medi  moti  astronomici,  i 
noviluni  e pleniluni  esibiti  dagli  aurei  numeri  del  calendario; 
e finalmente  di  fare  in  guisa,  che  il  ciclo  solare,  scomposto  pri- 
ma dall’aggiunta  e poscia  dalla  omissione  di  alcuni  giorni  ( a fine 
di  ricondurre  e ritenere  l’equinozio  nella  sua  sede  ) esibisse  co- 


rae  il  faceva  prima  della  riforma,  la  lettera  domenicale  di  un 
anno  qualunque.  Tutto  questo,  con  letizia  e comodo  sommo  di 
ogni  colta  nazione,  e gloria  immortale  della  sedia  apostolica,  fu 
operato  felicemente  da  uomini  dottissimi,  a tale  oggetto  convo- 
cati da  papa  Gregorio  XIII,  come  ampiamente  dimostra  il  Cla- 
vio  nella  sposizione  della  riforma  gregoriana  del  calendario. 

§.  Vili. 

USO  DEI  CICLI  PASQUALI  NELLA  STORIA  ECCLESIASTICA. 


Abbiamo  premesso  tali  cenni  storici,  affinchè  da  questi  più 
facilmente  apparisca,  quanto  grandi  utilità  rechi  la  cognizione 
di  questi  cicli  alla  storia  e cronologia  della  chiesa.  E primiera- 
mente, essendo  la  pasqua  cristiana  come  un  cardine  deiranno 
sacro,  ed  offerendo, per  essere  dependenle  dalle  sizigie  del  sole 
e della  luna,  tali  note,  o caratterismi , mediante  i quali  un  an- 
no sicuramente  si  discerne  dall’altro,  ne  conseguita,  che  a giu- 
dizio dei  cronologi,  nulla  vi  sia  tanto  acconcio  ed  efficace  ad 
ordinare  i sacri  fasti  ed  illustrare  l’ecclesiastiche  antichità,  quan- 
to il  conoscere  le  feste  pasquali , osservate  da  tutte  le  chiese, 
negli  anni  e secoli  trapassati,  dai  primordi  della  fede,  fino  ai 
tempi  da  noi  men  remoti.  Ondecliè  promette  il  Bucherio,  che 
per  mezzo  dei  cicli  pasquali,  diversa  diversarum  ecclesiarum  pa- 
schata  detegernus ; quo  nihil  ad  antiquitatem  ecclesiasticam  il - 
lustrandam , nihil  ad  annales  sacros  ordinandos  efficacius.  ( in 
epist.  dedicai,  operis  de  doctrin.  temp.).  Or  non  poco  andreb- 
be lungi  dal  vero  chi  s’ingegnasse  di  rintracciare  le  dette  so- 
lennità, mediante  gli  asti  Gnomici , i quali  s*  è conosciuto  essere 
anomali  ed  incostanti,  nè  mai  furono  in  uso  appresso  la  chiesa. 
(Clav.  , calend.Greg.  cap.  VI,  N.  7).  Egli  è dunque  mestieri 
di  ricorrere  ai  medi  moti,  ossia  cicli,  secondo  i quali  essa  chie- 
sa, fino  dai  suoi  principi,  ha  sempre  ordinato  le  feste  pasquali  : 
i quali  medi  modi,  sebbene  in  realtà  non  si  osservino  nei  lu- 
minari celesti,  nondimeno  furono  ritrovati  a cagione  di  facili- 
tare i calcoli,  e rendere  uniformi  gli  anni  lunari  sinodici , i qua- 
li, stante  l’anomalia  della  luna  (che  precorre  quasi  sempre,  o 


ritarda  il  punto  di  sua  congiunzione  col  sole)  ineguali  sono  c 
variabili  ( Noris , pascli . lat.  cycl.  , 4 3 ).  Ma  l’errore  di  chi  vo- 
lesse, per  mezzo  dei  moti  astronomici,  ritrovare  i giorni  pa- 
squali dei  secoli  trascorsi,  più  chiaramente  si  comprende  al  ri- 
pensare la  varietà  grande  delle  sentenze  intorno  gli  stessi  medi 
moti  lunari,  e,  quel  che  ne  seguita,  la  varia  disposizione  degli 
aurei  numeri  nel  calendario.  ( Victor,  in  prolog.  N.  3).  Da  che 
derivano  i dispareri  circa  l’età  della  luna  e le  controversie  in- 
torno iì  mese  pasquale,  che  i latini  più  antichi  e gli  ebrei  ini- 
ziavano dal  giorno  quinto  di  marzo,  gli  alessandrini  dall’ottavo, 
altri  altronde.  Arroge  la  diversa  sede  dell’ equinozio  di  prima- 
vera, die  il  sinodo  cesariense,  Aliatolo  e Giulio  Cesare  collo- 
carono nei  25  di  marzo,  gli  alessandrini  nei  24,  gli  ebrei  ed  i 
più  antichi  latini  nei  18:  dalle  quali  differenze  variato  era  il 
limite  delie  domeniche  pasquali.  A tale  disparità  si  grande,  an- 
zi conflitto  di  canoni  circa  la  luna  ed  i termini  pasquali,  forza 
è d’aggiungere  quella  non  punto  minore,  che  nasceva  dalla  di- 
versa struttura  e numero  dei  cicli  pressoché  infinito,  alcuni  per 
brevità  manchevoli,  altri  per  lunghezza  eccedenti.  Così  Ippolito, 
i Montani,  gli  Audiani  adoperavano  le  ottaederidi , e queste  pec- 
cavano di  brevità:  gli  alessandrini,  Vittorio,  Eusebio,  Anatolio, 
adottarono  V enneadecaefcridi,  e queste  oltre  il  giusto  si  prolun- 
gavano : altri  si  valsero  d’altri  periodi,  qual  più  qual  meno  im- 
perfetti E fra  tanta  varietà  e moltitudine  di  cicli,  che  pur  tutti 
furono  in  uso,  chi  mai  si  argomenterebbe  di  rintracciare  il  gior- 
no pasquale,  mediante  i veri  moti  del  cielo?  Chi  mai,  senza  co- 
noscere i principali  almeno  e più  usitati  di  essi  cicli,  col  solo 
ajuto  dei  moti  astronomici,  si  attenterebbe  d’investigare  le  pa- 
sque  di  tali  chiese,  che  tante  diverse  regole  seguitavano,  e sta- 
bilir quindi  con  sicurezza  l’anno  per  la  istoria,  su  calcoli  sì 
fallaci  ? 

Ammesso  dunque,  che  il  conoscere  le  feste  principali,  os- 
servate dalle  varie  chiese  nei  tempi  trascorsi,  sia  cosa  molto  con- 
ducente all’ordinamento  degli  annali  ecclesiastici;  stabilito,  che 
a tale  cognizione  pervenire  non  si  possa  con  l’ ajuto  dei  moti 
astronomici,  che  mai  non  furono  in  uso,  nè  poterono  essere, 
nè  presso  la  sinagoga,  nè  presso  la  chiesa;  stante  che,  per  va- 
lermi delle  parole  del  Bucherio  ( Epist.  dedicai,  op.  ) in  nul- 
lius  est  pot estate  caelestes  ac  veros  lunae  motus  ulta  arte  ex  pri- 
me re  , aut  in  cmlern  usum  inducere  » e ciò  a cagione  della  irre- 
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polarità  d’essi  moti,  e del  non  potersi  dividere  in  interi  giorni, 
( Clav.  ibid.cap.IV , 79  ) nè,  per  conseguente  adattare  all’uso  ci- 
vile, forza  è concludere  affermando:  che  fra  i sostegni  della  sa- 
cra cronologia,  si  debba  un  luogo  principale  assegnare  a questi 
cicli  pasquali. 

Dei  quali  conosciuta  appena  la  natura  e l’uso,  di  leggeri  si 
comprende,  quanta  luce  abbiati  dovuto  diffondere  su  la  famosa 
quistione  circa  l'anno  ed  il  giorno  della  passione  e morte  del 
Salvatore:  quistione  avvolta  per  lungo  tempo  in  grande  oscu- 
rità, e tirata  in  diverse  bande  per  vivissime  contenzioni  di  ma- 
tematici e di  teologi.  Vana  opera  facevano  coloro,  i quali  si  per 
suadcvano  di  avere  a rintracciare  il  detto  anno  e giorno  , me- 
diante le  osservazioni  celesti;  nei  quali  fa  meraviglia  di  trovare 
il  sommo  Newton  e Grammatico,  per  tacere  d’altri  più  antichi, 
come  Bacone,  Tostalo,  Middelburgo  ed  altri.  Egli  si  può  vera- 
mente, con  l’ajuto  dell’astronomia,  arrivare  a conoscere,  in  quale 
anno  di  Sforna  il  plenilunio  di  primavera  sia  caduto  nella  feria 
sesta,  e la  feria  sesta  nei  25  di  marzo;  lo  che  la  più  antica  e 
solenne  tradizione  attesta  essere  avvenuto  nella  morte  del  Sal- 
vatore. Ma  non  si  può  quindi  inferirne,  che  in  tal  anno  e gior- 
no celebrassero  veramente  la  pasqua  loro  gli  ebrei.  Anzi  non  può 
negarsi,  che  il  periodo  di  cui  si  servivano,  qualunque  egli  si 
fosse,  non  fosse  vizioso;  ancorché  non  si  possa  definire  di  quan- 
to precisamente  aberrasse  dai  veri  moti  lunari. 

L’unica  via  per  aggiugnere  al  vero  in  tale  quistione  (quan- 
to alle  suddette  note  cronologiche,  del  plenilunio  di  primavera, 
e della  sesta  feria  ne’  25  di  marzo  ) si  è quella  di  chiamare  in 
ajuto  i cicli  pasquali,  e massime  quello  di  84  anni,  che  i più 
reputati  cronologi  derivano  meritamente  dai  medesimi  ebrei, 
e l’altro  di  s.  Ippolito,  dei  quali  ninno  se  ne  conosce  più  antico 
presso  la  chiesa.  Perciocché  sopra  l’irrecusabile  testimonio  di  tali 
due  cicli,  i quali  si  deve  intendere,  che  risalgano  retroceden- 
do fino  alla  sorgente,  cioè  all’ultima  pasqua  celebrata  dal  Sal- 
vatore, si  può  fondatamente  stabilire,  in  qual  modo  si  regolas- 
sero gli  ebrei  al  tempo  della  Passione,  e qual  metodo  seguitas- 
sero per  trovare  la  decima  quarta  e celebrare  la  pasqua,  nò  già 
quello  ch’eglino  avrebbero  dovuto  fare,  se  conformato  avessero 
il  loro  periodo  di  calcoli  più  scrupolosi  dell’astronomia  ( Scin- 
derli. , Exercit.  chronolog.  in  ann.  Pass.  Chr.  . 508).  Della  qual 
cosa,  perciocché  tornerà  il  discorso  nella  sposizione  del  canone 
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ippolitèo,  tralasciamo  a bello  studio  di  parlarne,  appagandone 
di  avere  cosi  di  volo  toccato  di  quest’altra  utilità  dei  cicli  pa- 
squali. 

•Nè  punto  minore  delle  suddette,  è quella  di  avere  portato 
a nostra  cognizione  i canoni  e le  regole,  che  seguivano  le  chiese 
primitive,  nella  osservanza  della  festa  pasquale.  E cosa  questa 
d inestimabile  vantaggio  per  le  sacre  antichità  perciocché  una 
gran  parte  della  storia  ecclesiastica,  com’  è notissimo  agli  erudi- 
ti, si  versa  appunto  nelle  differenze  pasquali,  per  cui  la  chiesa 
occidentale,  non  pure  con  la  orientale,  ma  con  se  medesima 
venne  spesse  volte  a contesa.  Ora  i detti  cicli  grandemente  il- 
lustrano tali  controversie,  manifestandone  1 origini  e le  cagioni  ; 
e servono  ancora  di  spiegazioni  all’epistole  pasquali  ancora  su- 
perstiti dei  pontefici  Vittore,  Innocenzo,  Leone;  di  tanti  altri  lu 
minari  della  chiesa,  come  Ambrogio , Teofilo,  Proterio,  Cirillo, 
Pascasino  ed  altri.  Tali  cicli,  in  somma,  oltreché  molte  cose  ci 
hanno  insegnato,  intorno  le  discipline  pasquali,  che  prima  s’igno- 
ravano, nè  mai  forse  si  sarebbero  conosciute,  contengono  intera 
la  storia  di  tale  dottrina  ; e dimostrano  , convella  nei  primordi 
della  chiesa  fosse  ancora  bambina,  e dirozzandosi  poscia  e mi- 
gliorando, a misura  che  l’altra  ingrandivasi,  venisse  da  ultimo 
in  assai  elevato  grado  di  perfezione.  Così  il  ciclo  ippolitèo  ne 
dimostra  l’aurora,  il  dionisiano  ne  rappresenta  il  meriggio  della 
scienza  pasquale.  La  quale  utilità  dei  cicli  è sì  manifesta  , da 
non  doverne  più  a lungo  ragionare  agli  eruditi. 

Finalmente  non  ci  sembra  doversi  tacere,  come  lo  studio  e 
l’osservazione  di  questi  cicli  pasquali,  non  poco  abbia  concorso 
ad  insegnare  ai  moderni  cronologi,  capitanali  da  Giuseppe  Sca- 
ligero, l’uso  del  metodo  ciclico;  il  quale  (nè  altrimenii  che 
splendida  face  in  mezzo  alle  scure  tenebre  della  notte  ) mantie- 
ne gli  eruditi  sul  diritto -sentiero,  quando  eglino  vanno  per  gli 
antichi  secoli  peregrinando,  e dal  pericolo  di  smarrirsi  al  tutto 
gli  assicura.  11  qual  metodo  ben  sanno  gli  eruditi  esser  basato 
sulla  proprietà  dei  cicli,  di  potere  in  egual  modo  propagarsi  ne- 
gli aiìiii  futuri,  che  retrocedere  nei  passati,  fi  ciò  ai  principi  del 
mondo,  esibendo  sempre  i caratterismi  dei  singoli  anni,  gene- 
rati dalle  sizigie  del  sole  e della  luna,  mediante  i quali  un  an- 
no si  distingue  dall’altro.  D(ù  cicli  solare  e lunare,  moltiplicati 
per  se  slessi,  Vittorio  aquilano  avea  composto  il  periodo  d’an- 
ni 532,  di  cui  tale  era  la  condizione,  che  due  cicli  concorrenti 


nel  medesimo  anno,  non  potevano  raffrontarsi  in  un  altro , se 
non  che  dopo  trascorso  interamente  il  periodo  indicato.  Ma  que- 
sto periodo  era  troppo  breve  e troppe  fiate  dovea  replicarsi  pri- 
ma di  giugnere  ai  primordi  del  mondo.  Ond’è  che  lo  Scaligero, 
con  mirabilissimo  artifìcio  e quasi  divino  concetto,  assumendo 
l’anno  giuliano  come  indice  del  tempo,  e moltiplicando  per  se 
medesimi  i cicli  del  sole,  della  luna  e delle  indizioni,  formò  il 
grande  periodo  d’anni  7980,  che  fu  detto  giuliano,  per  essere 
accomodalo  al  metodo  dell’anno  giuliano.  TaFè  la  struttura  e 
P artificio  di  questo  periodo,  che  i tre  cicli  concorrenti  in  un  an- 
no, non  possono  coincidere  in  nessun  altro,  che  dopo  trascorso 
l’intero  spazio  d'anni  7980:  perciocché  risultando  tale  somma  di 
anni  dal  prodotto  dei  tre  cicli  sopraddetti , cioè  dei  nume- 
ri >15,  19,  28,  primi  fra  se,  di  ragione  matematica,  il  nume- 
ro 7980  generato  da  loro,  indica  in  quanti  modi  quei  tre  nume- 
ri, cioè  i tre  cicli,  si  possano  congiungere,  o combinare  fra  loro. 
Della  utilità  somma  di  tale  periodo  ( dovuta  specialmente  alla 
sua  vastità  ) negli  studi  di  storia  e cronologia,  discorre  lungamente 
( per  tacere  dello  Scaligero  stesso  ) il  perpetuo  di  lui  contradittore 
Petavio;  il  quale  dopo  di  averne  nel  libro  Vii  della  dottrina  dei 
tempi,  al  capo  Vili,  annoverato  e dimostrato  i grandi  vantaggi, 
non  può  astenersi  dal  predicarne  nel  libro  IX  al  capo  VI,  » hoc 
adempto  praesidio  caeca  et  ob  scura  est  annali  arri  series , nec  nisi 
per  ambages , annorum  situs  explorarì  potest.  » 

Egli  ci  sembra  con  questo  di  avere,  secondo  il  poter  nostro 
soddisfatto  in  genere  a quanto  richiesto  era  dal  programma  : di 
avere  cioè  dimostrato  quale  utilità  possa  ricavarsi  per  la  storia 
ecclesiastica,  dalle  iscrizioni  cristiane,  con  date  cronologiche,  an- 
teriori all’uso  dell’era  volgare.  Ond’è  che  qui  faremo  fine  alla 
prima  parte  del  nostro  ragionamento. 


— 49  — 


PARTE  II. 


Si  mette  in  chiaro,  mediante  alcuni  monumenti  cronologici  cristiani 
tultociò  che  nella  prima  parte  si  dimostrò  in  generale. 

■» 

Essendosi  testé  dimostrato  quali  vantaggi  possano  ridondare 
alla  storia  ecclesiastica  dalle  date  cronologiche  anteriori  a IT  uso 
dell’era  dionisiana,  le  quali  occorrono  sovente  nei  marmi  cri- 
stiani, si  vorrebbe  ora,  per  trattare  pienamente  questa  materia, 
venire  alla  sposizione  dei  singoli  monumenti,  a fine  di  mettere 
in  chiaro  quanto  i medesimi  abbiano  veramente  illustrato  le 
antichità  della  chiesa.  Se  non  che  tale  sposizione , onde  non 
ecceda  quei  termini  che  competono  ad  una  dissertazione,  sarà 
da  noi  limitata  ai  principalissimi  fra  i monumenti  suddetti  ; 
sembrandone  che  avremo  abbastanza  sviluppato  il  nostro  argo- 
mento, allorquando  avremo  posto  in  evidenza,  mediante  alcun 
esempio  tuttociò^che  nella  prima  parte  trattammo  in  astratto 
ed  in  generale.  Notissime  sono  agli  eruditi  le  iscrizioni  cristiane 
delle  quali  avremo  ad  occuparci,  e già  condotte  all’uso  della 
scienza  da  preclari  scrittori.  Nondimeno  essendo  pur  queste  le 
più  cospicue  che  vanti  la  cristiana  epigrafia , noi  dovemmo  di 
necessità  presceglierle,  onde  valercene  all’uopo  di  provare  anali- 
ticamente l’assunto  nostro.  Comincieremo  pertanto  dalla  più 
famosa  cioè  dal 


§.  I. 

CANONE  PASQUALE  DI  S.  IPPOLITO, 

Nobilissimo  fra  tutte  le  cristiane  iscrizioni  cronologiche  si 
è il  famoso  canone  pasquale  di  sant’ Ippolito,  che  molti  sommi 
uomini  hanno  illustrato,  siccome  un  cardine  della  eeclesiastica 
cronologia.  Dottissimo  uomo  fu  sant’Ippolito  e discepolo,  come 
sembra,  di  Clemente  Alessandrino,  ad  insinuazione  del  quale  si 
condusse  a Roma  ( Baron . A.  Christ.  229 — 350).  Dove  avendolo 
preceduto  la  fama  della  sua  santità  e dottrina,  fu  egli  benigna- 
mente accolto  e avuto  in  grande  onoranza  da  papa  Callisto,  il 
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quale  ancora  lo  investì  del  vescovato  di  Porto,  a fine  di  poterlo 
ritenere  presso  di  se,  e consultarlo  in  ogni  difficile  congiuntura. 
Aderiva  infatti  al  vescovato  di  quella  chiesa  il  privilegio  di 
assistere  al  romano  pontefice:  privilegio  che  lo  rendeva  eminente 
per  ecclesiastica  dignità,  comunque  angusto  fosse  di  confini  e 
di  mezzana  importanza.  Durante  il  tempo  di  sua  dimora  in 
Roma  scrisse  opere  eccellenti  in  prò  della  fede,  le  quali,  per 
detrimento  inestimabile  della  chiesa  , perirono  quasi  tutte  , a 
cagione  dell’incuria  dei  tempi,  o fors’anco  divorate  dal  fuoco 
nella  feroce  persecuzione  di  Diocleziano,  allorquando  fu  promul- 
gato reditto,  che  si  ardessero  i libri  santi.  Una  vita  così  util- 
mente e santamente  spesa  coronò  egli  di  gloriosissimo  fine;  che 
nell’anno  dell’era  volgare. 229  , imperando  in  Roma  Alessandro 
Severo,  ed  essendo  consoli  Mummio  Albino  e Massimo,  sosten- 
ne per  la  fede  il  martirio,  nella  persecuzione  sollevata  contro  i 
cristiani  dai  prefetti  di  Roma , e principalmente  da  Domizio 
Ulpiano.  (I)  Aurelio  Prudenzio  celebrò  con  un  inno  il  suo 
martirio,  sebbene  tratto  in  errore  dalla  simiglianza  dei  nomi  , 
confonda  in  quello  due  altri  Ippoliti  col  vescovo  portuense,  del 
qual  favelliamo.  (2) 

Adunque  da  lunghissimo  tempo  si  lamentavano  perdute  le 
opere  di  sì  grande  ortodosso  scrittore,  nè  di  lui  quasi  altro 
restava  che  il  nome,  quando  nell’anno  di  nostra  salute  Ì55I  , 
a grande  compiacimento  degli  eruditi  e nuovo  lume  della  crono- 
logia, fu  ritrovata  nel  campo  Verano,  poco  lungi  dalla  basilica 
di  s.  Lorenzo,  la  statua  marmorea  d’ Ippolito,  seduto  sur  una 
catedra  episcopale,  in  ambedue  i lati  della  quale  si  leggeva 
scolpito  in  greci  caratteri,  un  canone  pasquale,  composto  di  cicli 
sedecennali.  Esso  canone  era  in  cotal  guisa  disposto,  che  il 
destro  lato  della  catedra  esibiva  le  decimequarte  pasquali , in- 
sieme alle  ferie  cui  vanno  congiunte , contrassegnate  col  ciclo 
eptagrammo , cioè  mediante  le  prime  sette  lettere  dell’alfabeto; 
mentre  il  destro  lato  presentava  le  domeniche  pasquali  di  da- 


ll) Qual  genere  di  morte  incontrasse,  lo  abbiamo  dal  martirologio  « Manibus 
pedibusque  lìgatis  in  altam  foveam  aquis  plenam  praecipitatus , martyrii  palmam  acce- 
pit  ; cujus  corpus  a christianis  apud  eumdetn  locum  sepultum  fuit.  » cioè  in  Porto , 
dove  fu  chiamato  dai  persecutori  (Marltjrolog  rom.  die  22  Aug.) 

(2)  Cioè  Ippolito  soldato,  martire  sotto  Valeriano,  e Ippolito  prete  antiocheno, 
martire  sotto  Decio. 
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scun  anno  del  periodo  , divise  in  sette  colonne  , e prefissa  ad 
ognuna  una  delle  sette  lettere  sopraddette.  Ciascuno  de’ due  lati 
comprendeva  uno  spazio  di  442  anni.  Quantunque  non  vi  si 
trovasse  notalo  il  nome  del  fautore,  nondimeno  subito  lo  rivelò 
agli  eruditi,  e il  sistema  sedecennale  (txxsuSsxasojptòcs)  ed  un 
elenco  di  opere  scolpito  nel  destro  lato,  le  quali  cose  Eusebio, 
s.  Gerolamo  e Teodoreto  attribuiscono  ad  esso  Ippolito.  Sì  raro 
ed  illustre  monumento  della  chiesa  primitiva  fu  trasportato 
in  Roma  e collocato  nella  vaticana  biblioteca,  per  ordine  e 
cura  di  quel  Marcello  Cervino,  cardinale  bibliotecario  di  s.  Ghie 
sa,  che  assunto  poi  al  pontificato  lu  Marcello  IL  Rimase  quivi 
fino  al  decorso  anno  4 855,  quando  cioè,  insieme  ad  altri  vene- 
rabili avanzi  di  sacre  antichità  passò  ad  arricchire  il  nobile 
museo  cristiano  , che  per  magnanimo  divisamento  e singolare 
munificenza  del  regnante  sommo  Pontefice  papa  Pio  IX,  si  viene 
formando  nel  pontificio  palazzo  lateranense.  Il  Grutero  lo  pub- 
blicò nel  suo  tesoro  e fu  illustrato  dallo  Scaligero  : poscia  il 
Petavio,  il  Bucherio,  il  Noris,  il  Bianchini,  ed  altri  dottissimi, 
lo  resero  oggetto  di  loro  osservazioni,  e ne  arricchirono  la  cro- 
nologia sacra  e profana  di  preziose  notizie,  le  quali  altronde 
non  si  potevano  attingere. 

Dopo  papa  Vittore,  al  cominciare  del  terzo  secolo  dell’era 
volgare  , e mentre  più  erano  in  dissidio  le  chiese  d’Asia  con 
quelle  d’ Europa , a cagione  della  legittima  osservanza  della 
pasqua,  molli  si  diedero  a ritrovare  nuovi  e più  esatti  cicli, 
'mediante  i quali  alle  prime  venisse  indicato  il  plenilunio  òi 
primavera,  ali  altre  la  domenica  susseguente.  Fu  allora  che  Ippo- 
lito pubblicò  il  suo  canone,  e,  secondo  che  attesta  s.  Isidoro 
{Orig.  lib.  VI,  Cap.  4 7)  fu  egli  il  primo  ad  introdurre  nella 
chiesa  latina  l’uso  delle  ottaederidi.  L’ ottaederidc,  ossia  ogdoade, 
vien  reputato  il  più  antico  fra  i periodi  lunari,  e così  nomossi, 
per  avere  gli  antichissimi  astronomi  calcolato,  che  dopo  lo  spa- 
zio di  otto  anni,  la  luna  ed  il  sole  ritornassero  insieme  ai  me- 
desimi punti,  ond’eransi  dipartiti  otto  anni  prima,  e quindi 
ripigliassero  di  conserva  i moti  loro.  Clcostrato  fu  l’inventore 
di  questo  periodo,  il  qual  venne  poi  riformato  da  Arp.ilo  , e 
ultimamente  da  Eudosso,  fino  a che  Melone  dimostratane  l’im- 
perfezione, vi  aggiunse  undici  anni  e ne  formò  1 ’enneadecaeteride, 
periodo  assai  migliore  (A 7oris,  de  cycl.  ravenn.,  4 4 5).  Nondime- 
no Xottaederide  durò  lungamente  in  uso  presso  la  chiesa,  come 
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dimostra  dottamente  il  Bucherio  ( Hippolyt . can.  307).  !\Ia  per- 
chè s.  Ippolito  raddoppi  l’ottaederide,  formandone  i suoi  cicli 
sedecennali  e protraendo  Finterò  periodo  a 112  anni,  mentre 
avrebbe  ottenuto  il  medesimo  resultato,  con  sette  ottacderidi , 
formanti  un  periodo  d’anni  56,  ciò  non  è si  facile  a stabilire. 
Quanto  ne  ragiona  con  molta  acutezza  il  Bianchini  {Canon, 
pasch.  Hippolyt.  disserta  cap.  2 et  3)  non  è certo  che  sia  sta- 
to veramente  calcolato  da  Ippolito,  nè  tutti  gli  eruditi  l’hanno 
ammesso.  Tengono  in  genere  i cronologi,  ch’egli  preferisse  la 
doppia  ottaederide  , perchè  vedesse  mantenergli  questa  più  or- 
dine nelle  ferie,  e ricondurgliele  in  giro  dopo  sette  rivolgimen- 
ti , cioè  \\2  anni.  ( Bucher . in  can.  Hippolyt. , 297).  E nel  vero, 
principalissimo,  anzi  unico  scopo  di  tutti  i cicli  fu  questo,  che 
compiutane  ogni  rivoluzione,  ritornassero  in  giro  le  medesime 
lunazioni  e gli  stessi  giorni  pasquali  : perciocché,  siccome  allo 
spirare  d’ ogni  periodo,  la  somma  dei  giorni  lunarie  solari  si 
viene  a raffrontare,  è manifesto,  che  al  cominciare  del  nuovo, 
debbano  questi  con  eguale  ordine  riprodursi.  Sembra  quindi  che 
Ippolito  adottasse  il  periodo  di  \\2  anni,  perch’egli  avesse  cal- 
colato, che  dopo  tale  spazio  di  tempo  si  avesse  a rinnovare 
Yapocatastasi  delle  ferie;  lo  che  peraltro  non  segue,  aprendosi 
invece  ogni  nuovo  ciclo  con  la  feria  immediatamente  precedente 
a quella,  che  fu  principio  del  ciclo  trascorso  (I). 

Lo  Scaligero , trovando  questo  periodo  sedecennale  pieno 
di  assurdi,  si  persuase  che  mai  non  fosse  stato  adoperato  nella 
chiesa  latina.  Ma  l’opinione  di  Scaligero  non  è fondata,  e me- 
ritamente ne  vien  contradetto  dal  Petavio  e dal  Bucherio.  Vero 
ed  essenziale  difetto  di  questo  ciclo  si  è quello  di  essere  com- 
posto delFantica  ottaederide , costituita  da  2922  giorni  ( Bucher . 
loc.  cit.  299) , la  quale  precorrendo  di  un  giorno  e mezzo  i 
moti  celesti  della  luna  e per  conseguente  di  tre  nella  doppia 
ottaederide , nè  potendosi  intercalare  questi  tre  giorni,  senza  per- 
dere la  proporzione  cogli  epilogismi  solari,  ne  seguitava,  che  il 
detto  ciclo  non  potesse  sussistere,  senza  una  continua  e diffici- 
lissima emendazione.  Ma  non  si  debbe  quindi  inferirne,  che  non 
fosse  mai  ricevuto  dagli  antichi  cristiani,  potendosi  invece  pro- 


(1)  p.  e.  se  nel  presente  anno  1855  il  plenilunio  di  primavera  fosse  caduto  in 
domenica,  dopo  trascorsi  112  anni,  cioè  nel  1967  cadrebbe  nel  giorno  di  sabato. 
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vare  il  contrario  con  l’autorità  di  molti  scrittori  i quali  cita  il 
Bucherio  nel  comentario  al  canone  di  cui  ci  occupiamo,  (pag. 
307).  Vero  è bensì,  che  rilevatane  indi  a non  molto  la  essenzial 
deficienza,  ebbero  nuovamente  ricorso  ad  altri  cicli,  e massime 
a quello  d’84  anni,  dopo  averlo,  per  quanto  era  possibile, 
riformato,  accomodandolo  di  veri  moti  del  ciclo.  La  iscrizione 
di  Severa , della  quale  ragioneremo  appresso , i di  cui  calcoli 
lunari  non  si  conformano  al  ciclo  ippolitèo,  mentre  si  adattano 
alla  supputazione  romana,  ci  sembra  che  possa  fornire  una  pro- 
va , che  48  anni  dopo  la  sua  istituzione,  il  detto  ciclo  fosse  già 
stato  antiquato  e nuovamente  adottato  quello  d’84  anni. 

Si  vedono  inserite  nel  destro  lato  del  canone  ippolitèo  al- 
cune note,  come  : 

TENECIC  XC . ÉZEXIAC  . 

IuCEIAC . E^OAOC  RATA 

AANIHA  ec. 

alle  quali  nè  lo  Scaligero , nè  il  Bucherio  diedero  alcuna  fonda- 
ta ed  accettevole  spiegazione.  Supplì  a questo  il  Bianchini , il 
quale  profondandosi  negli  astronomici  calcoli,  ha  dimostrato, 
come  in  questo  lato  abbia  svolto  il  santo  martire  la  cronolo- 
gia sacra  del  vecchio  e nuovo  testamento  , dalla  prima  pasqua 
di  Mosè,  fino  alPullima  della  passione  di  Gesù  Cristo;  e pro- 
va egli  come  i calcoli  d’ Ippolito  tengano  sempre  il  mezzo  fra 
quelli  dei  cronologi  più  reputati  (Bianchiti,  de  canon,  pasch. 
Hippol.  4 62,  IV).  Certo  ingegnosissima  non  solo  è questa  sen- 
tenza, ma  la  sola  che  spieghi  acconciamente  le  dette  note  in- 
terpolate al  canone  e sia  del  tutto  conforme  alla  natura  dei  cicli. 
Conciossiachè  i cicli  pasquali  si  rivolvono  nei  primordi  del 
mondo,  fino  al  punto,  che  i due  grandi  luminari  si  accesero, 
e che  vuoisi  riguardare  come  il  primo  giorno  del  ciclo,  e come 
il  principio  del  primo  anno  : ed  è nolo  agli  eruditi , che  tutti 
gl’inventori  di  questi  cicli,  siano  greci , o latini,  nell’istituire 
i lor  canoni,  ebbero  sempre  in  mente  la  origine  stessa  del  mon- 
do, alla  quale,  siccome  a fonte  e principio  d’ogni  ciclo,  s’inge- 
gnarono di  accomodare  i lor  calcoli. (1).  D’altronde  lo  stesso 


(1)  Ciò  dimostrano,  quanto  ai  greci  Eusebio,  s.  Epifanio,  e il  cronico  Alessan- 
drino: quanto  ai  latini,  il  ven.  Beda,  s.  Gerolamo,  Prospero  aquilano,  e massime 
Vittorio  nella  prefazione  al  suo  canone. 


— 54  — 


Ippolito  fa  di  questo  aperta  testimonianza  nel  titolo  del  suo  ciclo, 
dicendo  : 

ErENETO  AE  EN  TOIC  riAPuXHKOCIN  KA0*>C  CECHMEI»TAI,  cioè: 
j ad  uni  est  autern  in  praeteritis , sic  ut  indicatum  est.  — Men- 
tre quello  che  segue  si  debbe  riferire  all’altro  lato,  contenenti  le 
domeniche  pasquali  : 

ECTAI  TOIC  EHHC  ETECIN  KA0*C  YPIOTETAKTAI  EN  T*  niNA- 
KI,  cioè:  erit  sequentibus  annis , sicut  in  tabula  subjedum  est.  — 

Adunque  a ragione  conchiude  il  Bianchini,  avere  il  dottis- 
simo martire  opposta  questa  irrecusabile  dimostrazione  al  sofisti- 
co argomentar  dei  gentili,  dimostrando  come  si  possa,  mediante 
l’uso  legittimo  della  civile  cronologia,  rendere  omaggio  ai  mi- 
steri della  verità,  conformemente  ai  quali,  i cieli,  che  narrano 
le  glorie  di  Dio,  avevano,  fino  dai  secoli  eli  Mosè,  d’ Ezechia,  di 
Giosia,  d’ Esdra,  ordinate  quasi  le  tavole  della  pasqua  del  Signore, 
tante  volte  adombrata  ne  le  profetiche  immagini.  Simultanea- 
mente aver  proposto  ai  fedeli  un  metodo  ed  un  esempio , se- 
condo il  quale,  i tempi  riparati  dal  Salvatore  santamente  custo- 
dissero nel  mistero  pasquale. 

Premesse  queste  notizie  interne  la  storia  e la  natura  del 
ciclo,  passiamo  ad  esaminare  i vantaggi  che  derivansi  da  questo 
insigne  monumento  alla  storia  e cronologia  della  Chiesa. 

Il  titolo  di  questo  canone , è concepito  nei  termini  se- 
guenti : 

ETOYC  . A • BACIAEIAC  . AAESANAPOY 
AYTOKPATOPOC  . ETENETO  . H . AI  . 

TOY  . FIACXA  . EIAOIC  . AllPElAlAIC 
CABBATw  . EMBOAIMOY  . MHNOC 
TENOMENOY,  cioè  : 

Anno  primo  regiminis  Alexandri  Imperatoris  , facta  est  de- 
cima quarta  Paschae  idib.  aprii.  Sabbato , cum  mensis  embo- 
li niaeus  fuisset.  — Il  qual  titolo  grandissimo  lume  ha  recato 
alla  cronologia,  fissando  il  primo  anno  dell’imperio  di  Ales- 
sandro Severo  nell’  anno  di  G.  Cristo  222 , e rimuovendolo 
dal  224,  nel  quale  lo  trasferivano  i fasti  e talune  cronache  an- 
tiche. Infatti,  questo  canone  si- annunzia  istituito  nel  primo  anno 
deH’imperio  di  detto  principe,  in  cui  la  decimaquarta  pasquale 
cadde  ai  13  di  aprile,  in  giorno  di  sabato.  Ora,  osservando  i 
cicli  solari  e le  lettere  domenicali,  si  vedrà,  che  i 13  di  aprile 
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non  si  raffrontarono  con  la  feria  settima,  se  non  che  negli  an- 
ni 216,  222,  234.  Consultando  inoltre  le  tavole  astronomiche, 
si  conoscerà , che  nel  detto  anno  222 , la  congiunzione  media 
del  sole  con  la  luna,  cioè  il  novilunio,  accadde  ai  30  di  marzo, 
vale  a dire  4 4 giorni  avanti  ai  -13  di  aprile  ( J . D.  Cassia , hist. 
reg.  gali . scientiar.  Acad.  a.  4 696,  lib.  1F,  pag.  444).  Adunque 
giustamente  questo  giorno  può  dirsi  decimoquarto  della  luna  ; 
e , secondo  il  canone  ippolitèo,  non  può  raffrontarsi  con  gl1  idi 
di  aprile  e con  la  feria  settima,  nè  per  conseguente  rappresen- 
tare il  primo  anno  d’ Alessandro , se  non  se  56  anni  avanti , 
o 56  dopo  il  suddetto,  dove  nessuno  che  abbia  fior  di  senno 
vorrà  trasportare  il  primo  anno  delfimperio  del  figlio  di  Main- 
ili ea.  Meritamente  dunque  f anno  dell’era  volgare  222  devesi 
avere  pel  primo  di  Alessandro  Severo,  e fu  VII  del  ciclo  sola- 
re, XIV  del  lunare,  segnato  con  la  lettera  domenicale  F. 

Dimostra  il  Sanclemente , e noi  abbiamo  sopra  osservato  , 
dovere  il  primo  anno  di  detto  principe  andar  congiunto,  al- 
meno in  parte,  col  suo  primo  consolato  e quarto  di  Elagabalo. 
(, Sanclem . , de  vulg.  aer.  emend.  lib . /,  4 42)  E qual  vantaggio 
derivi  alla  cronologia,  dal  fissare  con  certezza  un  anno,  col 
quale  si  possano  mettere  in  proporzione  gli  antecedenti  ed  i 
susseguenti , e ciò  in  un  tempo,  che  gli  atti  ed  i fasti  ecclesia- 
stici erano  segnati  soltanto  coi  nomi  de’ consoli,  o degli  impe- 
ratori, l’abbiamo  egualmente  dimostrato  nella  prima  parte  di 
questa  dissertazione.  E’  chiaro  infatti  ch’egli  non  basta,  per 
fissare  l’epoca  d’un  avvenimento  qualunque,  il  conoscere  i nomi 
de’ consoli  cui  va  congiunto,  quando  poi  s’ignori  a quale  anno 
di  Roma,  o dell’Era  volgare,  quei  consoli  dessero  il  nome. 

Rilevasi  pure  da  questo  canone  (come  ancora  dalla  suppu- 
tazione  romana)  qual  si  fosse  a quei  tempi  il  rito  e la  consue- 
tudine della  chiesa  latina,  fondata  su  la  memoria  e la  tradizione 
degli  antichissimi  padri,  per  la  celebrazione  della  pasqua,  fino 
ai  tempi  di  s.  Leone  Magno.  Circoscrive  Ippolito  i noviluni 
pasquali,  cioè  il  principio  del  mese  pasquale,  nello  spazio  di  29 
giorni,  vale  a dire  dal  giorno  quinto  di  marzo  fino  al  secondo 
di  aprile;  e la  luna  decima  quarta,  cioè  il  novilunio  pasquale, 
dai  4 8 di  marzo,  fino  ai  15  d’aprile,  senza  mai  oltrepassare 
questi  confini.  Stabilisce  inoltre  la  pasqua  più  bassa  nei  20  di 
marzo,  e la  più  alta  trasferisce  nei  24  d'aprile,  nè  mai  si  vede 
intimare  questa  solennità  correndo  la  luna  XV,  ma  partendo 


dalla  XVI,  la  proroga  talvolta  fino  alla  XXII.  Il  quale  trasfe- 
rimento della  pasqua  si  osserva  eziandio  nella  supputazione 
romana  , in  cui  bene  undici  volle,  in  84  anni,  viene  trasportata 
dalla  XV  luna  alla  XXII.  Ond’ è che  a ragione  si  meraviglia  il 
INoris  {Fast.  cons.  anon.  , \\)  che  dottissimi  uomini,  e fra  questi 
il  Clavio  {Calend.  Greg.  Cap.  \ et  18),  i quali  hanno  scritto 
grossi  volumi  intorno  la  pasqua,  non  conoscessero  quell1  anti- 
chissimo rito  della  chiesa  latina.  Pure  è certissimo,  che  duran- 
te i primi  cinque  secoli  dell’era  cristiana,  mai  la  detta  chiesa 
non  celebrò  la  pasqua  nella  luna  XV,  ma  invariabilmente  la 
prorogò  nella  prossima  domenica,  e luna.  XXII.  Che  se  non 
conobbero  eglino  il  canone  ippolitèo,  nè  la  supputazione  roma- 
na, non  potevano  per  certo  ignorare,  come  Vittorio  Aquitano 
faccia  di  questo  amplissima  teslimonianza , nè  solo  nel  prologo, 
ma  eziandio  nel  canone  stesso,  nel  quale  giammai  non  intima 
la  pasqua  durante  la  detta  fase  lunare , ma  la  proroga  sempre 
nel  modo  che  sopra  indicammo.  Da  che  si  rileva,  che  tal  con- 
troversia fra  latini  ed  orientali  durava  ancora  nei  tempi  di 
s.  Leone  Magno.  11  qual  Vittorio,  nel  prologo,  rende  ragione  di 
questo  rito,  e narra  che  in  tal  guisa  operavasi,  perciocché  sa- 
peva male  ai  Padri  della  chiesa  latina  di  festeggiare  il  giorno 
lietissimo  della  resurrezione  in  quella  fase  lunare,  durante  la 
quale  tenevano  che  Gesù  Cristo,  per  la  redenzione  dell1  urna» 
genere,  fosse  stato  confitto  in  croce  e sepolto.  E nel  vero,  con- 
ciossiachè  il  Redentore  del  mondo  celebrato  avesse  V ultima 
pasqua  con  gli  Apostoli  suoi,  nella  feria  quinta  e decimaquarta 
luna  dopo  il  vespro,  e nella  notte  seguente,  quando  Egli  era 
già  stato  crocefisso  e sepolto,  la  fase  lunare  fosse  di  decima- 
quarta  decimaquinta  divenuta,  è cosa  evidente  che  al  risuscitare 
di  Lui  nella  prima  di  sabato,  cioè  nella  domenica  innanzi 
l'aurora,  correva  già,  od  era  fors1  anco  in  sul  declinare  la  lu- 
na XVI.  Quindi  è che  la  chiesa  latina  ricusava  di  congiungere 
la  festa  pasquale  alla  luna  XV,  e solenne  conferma  ce  ne  dà 
Ippolito  nel  suo  canone;  perciocché  succedendogli  che  il  termi- 
ne pasquale  gli  cada  in  sabato,  mai  non  intima  la  pasqua  nella 
fase  seguente,  ma  sempre  la  trasferisce  nella  XXII,  come  si  vede 
negli  anni  t,  4,  7,  tO,  ec. 

Adunque  in  grazia  di  questo  canone  noi  venimmo  sicura- 
mente a conoscere,  che  nel  principio  del  terzo  secolo  la  chiesa 
latina  non  erasi  discostata,  nella  osservanza  della  pasqua,  da 
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quanto  prescrisse  il  sinodo  cesariense , quanto  ai  termine  del 
mese  pasquale,  sebbene  di  due  giorni  ne  anticipasse  il  princi- 
pio. Circoscrisse  infatti  quel  sinodo  le  domeniche  pasquali  fra 
i 22  di  marzo  ed  i 2t  di  aprile,  cioè  nello  spazio  di  giorni  3t, 
mentre  Ippolito,  che  parte,  come  si  è detto,  dai  20  di  marzo, 
e giugne  al  medesimo  termine  dei  21  di  aprile  , estende  a 33 
giorni  il  mese  pasquale.  Dichiarando  però  invariabilmente  la 
pasqua  in  giorno  di  domenica,  aderisce  all’antica  consuetudine 
e tradizione  della  chiesa,  dai  pontefici  Pio  I e Vittore  gagliarda- 
mente  difesa,  e sanzionata  dal  sinodo  cesariense.  (Bucher.  can. 
Hippolyt.  304). 

Essendo  compreso  , secondo  Ippolito  , il  giorno  quinto  di 
marzo  entro  i limiti  del  novilunio  pasquale  , ne  succede  che 
due  volte  nell’intero  suo  ciclo,  cioè  negli  anni  38  e 94,  gli 
cada  la  domenica  pasquale  ai  20  di  marzo,  cioè  avanti  l’equi- 
nozio, sia  quello  giuliano,  sia  quello  niceno.  E siccome  il  sma- 
gliante accade  nel  ciclo  giudaico,  quindi  a ragione  ne  argomen- 
ta il  Bucherio,  che  durante  i primi  secoli  della  chiesa,  imperfet- 
tamente fosse  conosciuto,  nè  certo  scrupolosamente  osservato  il 
giorno  dell’equinozio,  almeno  giuliano,  in  guisa  che  nessuno 
avanti  esso  equinozio  non  celebrasse  la  pasqua  (id.  ibid.).  Sem- 
bra però  che  Dionisio,  vescovo  alessandrino,  il  quale  occupò 
quella  sedia  dall’anno  246  al  263>  si  fosse  opposto  a tale  abuso, 
scrivendo  a Domizio  e Didimo  (Euseb.  lib.  7 cap.  15).  « Quod 
festum.  paschale  non  alio  anni  tempore , quam  post  veris  aequi - 
noctium  celebravi  debeai .»  Dal  che  meritamente  inferisce  il  Pe- 
tavio  ( doctr . lemp.  lib.  2 cap.  61)  ch’esso  Dionisio  togliesse  ad 
emendare  la  ottaederide  manchevole  d’Ippolito,  la  quale  pec- 
cando, come  si  è detto,  di  brevità,  non  poteva  costantemente 
esibire  il  plenilunio  dopo  l’equinozio  di  primavera. 

Ora  esaminando  gli  esposti  termini  pasquali  della  chiesa 
latina,  ricavati  dal  canone  ippolitèo , ne  dobbiamo  concludere, 
che  molto  diversi  erano  da  quelli  adottati  dalla  chiesa  alessan- 
drina , e da  tutti  gli  orientali,  che  ne  seguivano  il  metodo. 
Cominciavano  essi  a prendere  i noviluni  pasquali  dai  12  di 
Phamenoth , cioè  dagli  8 di  marzo,  e terminavano  ai  tO  di 
Pharmuth , cioè  ai  5 di  aprile;  però  differivano  di  tre  giorni, 
sia  nel  limile,  sia  nel  termine  del  mese  pasquale,  e quindi  al- 
trettanto nei  termini  del  plenilunio.  Inoltre  circoscrivevano  le 
domeniche  pasquali  entro  uno  spazio  maggiore  che  i latini  non 
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costumassero,  cioè  35  giorni;  finalmente  non  repugnavano  d'os- 
servare la  pasqua  durante  la  luna  XV,  nè  mai  oltre  la  XXI  la 
protraevano,  Non  è dunque  meraviglia,  se  vivissime  e quasi 
continue  controversie  perturbassero  le  due  chiese  , tenendole 
scisse  malamente  fra  loro  ; perciocché  valendosi  l’una  e l'altra 
di  regole  sì  diverse  nell’ ordinamento  del  mese  pasquale,  ne 
seguitava,  che  spesso  discordassero  nel  giorno,  talora  perfino  nel 
mese  della  legittima  pasqua. 

Conciossiachè  i cicli  possano  in  egual  modo  propagarsi  ne- 
gli anni  futuri,  che  retrocedere  nei  passati,  gl’inventori  dei  più 
ampi  canoni  e cronici  pasquali,  usando  questa  proprietà  d’essi 
cicli,  fissarono  l'anno  ed  il  giorno  della  Natività  e della  Passione 
del  Signore  in  quei  consolati,  durante  i quali  tenevano  ch’elle 
fossero  avvenute , a cagione  di  tramandare  alla  memoria  dei 
posteri  quei  cardini  principalissimi  della  cristiana  cronologia. 
Or  questo  medesimo  fece  Ippolito  nel  suo  breve  canone,  quan- 
tunque non  vi  abbia  notato  i nomi  dei  consoli,  ma  solo  inse- 
rita la  memoria  di  quegli  avvenimenti  in  tali  sedi  del  suo  ciclo, 
che  ritessendolo  a ritroso,  si  possano  facilmente  rintracciare 
quegli  anni,  che  videro  cominciare,  o compirsi  l’ineffabil  mi- 
stero di  nostra  redenzione. 

Segnò  Ippolito  la  nota:  TENECIC  XC,  cioè,  natività  di 
Cristo,  nella  seconda  sede,  cioè  nell’anno  secondo  del  suo  periodo 
rientrante  in  se  stesso  : e siccome  questo  ciclo  si  parte  dal  pri- 
mo anno  di  Alessandro  Severo,  cioè  dall’anno  dell’era  volgare 
222,  non  ha  dubbio  che  ritessendo,  a partire  da  quell’epoca, 
due  interi  cicli  di  112  anni,  non  si  venga  al  primo  di  gennajo 
dell’anno  di  Roma  Varr.  751  , al  quale  aggiugnendo  un  anno, 
perciocché  il  Natale  di  G.  Cristo  occupa  la  seconda  sede  nel 
ciclo  ippolitèo  , si  avrà  l’anno  di  Roma  752  , nel  quale  furono 
consoli,  Augusto  per  la  decima  terza  volta,  e Marco  Plauzio 
Silvano. 

Dicemmo  al  primo  di  gennajo,  perchè  gli  anni  di  questo 
canone  (siccome  dottamente  ha  dimostrato  il  Sanclementi  nel- 
l’opera più  volte  citata)  non  si  vogliono  computare  dal  princi- 
pio del  mese  sacro,  secondo  l’uso  dei  canoni  pasquali,  ma  bensì 
dal  primo  di  gennajo,  cioè  dal  principio  dell’anno  civile  dei 
romani  (So/iclem.  de  vulg.  aer.  emend.  lib.  IK,  cap.  IX,  474). 
Infatti,  se  gli  anni  se  ne  computassero  dal  mese  pasquale,  ne 
seguirebbe  ch’egli  avrebbe  dato  al  Divin  Redentore  29  anni  e 


59 


tre  mesi  di  vita,  contro  V unanime  e perpetua  sentenza  degli 
antichi  padri,  i quali,  secondochè  dimostra  il  Petavio  (doctr. 
temp.  lib.  XII),  tennero  per  fermo,  ch’Egli  fosse  stato  confitto 
in  croce,  dopo  di  aver  compiuto  l’anno  trigesimo  dell1  età  sua. 
E perciocché  niuno  se  ne  ritrova  , che  ne  ritragga  la  Passione 
all’anno  vigesimo  nono , non  devesi  questa  opinione  attribuire 
ad  Ippolito,  per  dottrina  ed  erudizione  chiarissimo.  Sembra 
pertanto,  eh1  egli  seguendo  la  Sentenza  degli  orientali  , da  cui 
aveva  tolto  eziandio  l’esempio  del  canone  (!),  collocasse  la  na- 
tività di  Cristo  nei  principi  del  mese  di  gennajo,  iniziando  gli 
anni  del  suo  ciclo  dal  principio  dell’anno  civile  dei  romani. 

Quanto  alla  Passione  del  Redentore,  la  nota  I1A0OC  XC  , 
prefissa  all’ultima  sede,  cioè  all’ultimo  anno  del  secondo  ciclo 
sedecennale  (nel  quale  anno  la  feria  sesta  si  raffrontò  coi  2 5 di 
marzo)  chiaramente  manifesta  l’epoca  in  cui,  secondo  la  mente, 
d’ Ippolito,  si  debba  collocare  la  Passione  del  Salvatore.  Poiché 
ritessendo  i cicli  ippolitòi,  dal  primo  anno  di  Alessandro  Seve- 
ro, si  vedrà  che  la  nota  della  Passione  di  Cristo  vassi  appunto 
a raffrontare  con  l’anno  di  Roma  Yarr.  782,  nel  quale  i Gemi- 
ni tennero  i fasci. 

Or  l’una  c l’altra  di  dette  epoche,  ricavate  dal  canone 
ippolitèo  , cioè  della  Natività  e della  Passione  di  Gesù  Cristo, 
sono  al  tutto  conformi  alle  antiche  tradizioni  dei  padri  della 
chiesa.  E primieramente,  quanto  al  Natale  del  Redentore,  è noto 
agli  eruditi,  che  sebbene  gli  antichi  padri  e scrittori  meglio 
conoscano  il  cardine  cronologico  della  Passione,  che  l’altro  prin- 
cipalissimo della  Incarnazione  , e Natività  del  Signore  , nondi- 
meno , durante  i primi  secoli  della  chiesa  c avanti  Dionisio  , 
il  dissidio  intorno  la  delta  epoca  si  aggirò  dall’anno  750  al  753, 
senza  mai  varcare  i detti  confini  ( Sanclem . lib.  IF,  cap.  IX, 
472).  E d’altronde  la  disparità  delle  sentenze  vuoisi  attribuire 
in  parte  alla  diversità  dei  caratteri  cronologici,  con  cui  gli 
scrittori  notarono  il  principio  di  detta  epoca.  Perciocché  alcu- 
ni, e massime  gli  orientali,  si  valsero  dell  era  mondana,  intor- 
no la  quale  concordi  non  erano  le  sentenze;  altri  accomodarono 
i computi  all’epoche  delle  loro^città;  altri  noverarono  gli  anni 


(1)  E’  noto  agli  eruditi,  come  gli  orientali  stabilissero  il  natale  di  G.  Cristo 
ai  6 di  gennajo. 
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dell’imperio  di  Augusto,  che  secondo  il  diverso  metodo  di  fis- 
sarne il  principio,  potevan  crescere  o diminuire.  Nientedimeno, 
secondo  i più  celebri  e più  solenni  scrittori , da  s.  Ireneo  fino 
ad  Aurelio  Cassiodoro,  e secondo  i computi  più  comuni  ed 
acconsentiti  , la  Incarnazione  , e la  Natività  del  Signore  , vien 
fissata  nell’anno  di  Roma  Vari*.  751,  ( a palil.  ad  palili).  Coin- 
cide dunque  esattamente  la  detta  epoca  con  quella  d'Ippolito  ; 
perciocché,  computando  gli  anni  del  suo  ciclo  dal  principio 
dell’anno  civile  dei  romani  , è manilesto  che  il  Natale  del  Sal- 
vatore cade  negli  ultimi  mesi  del  suddetto  anno  a pai.  ad  pai. 
Quindi  si  conosce',  che  insieme  ai  più  antichi  Padri  si  dilungò 
Ippolito  dal  vero  cardine  della  Natività  del  Signore:  e ciò  per 
non  avere  rettamente  stabilito  fintervallo  dal  di  Lui  battesimo 
alla  passione. 

Quanto  poi  alla  passione  di  G.  Cristo  , affermano  tutti  i 
Padri  di  unanime  consentimento,  eh  Egli  dopo  di  avere  dimo- 
rato 30  anni  fra  gli  uomini , compiè  l’ineffabile  sacrifizio  nei- 
ranno  decimo  quinto  del  principato  di  Tiberio,  sotto  il  conso- 
lato dei  Gemini,  ai  25  di  marzo;  i quali  caratteri  tutti  si  ri- 
trovano in  quella  sede  del  canone  ippolitèo  ( Sanclem . exercìt. 
chronolog.  de  ami.  dom.  pass.  504).  Anzi  è in  colai  guisa  ordi- 
nato questo  canone,  che  perpetuamente,  in  ogni  sua  rivoluzio- 
ne riconduce  la  passione  di  G.  Cristo  ai  25  di  marzo,  in  venerdì, 
sotto  il  consolato  dei  Gemini.  La  quale  disposizione,  osservan- 
dosi anche  nel  ciclo  di  84  anni,  ne  risulta  potersi  stabilire  su 
l’autorità  di  questi  due  antichissimi  cicli  della  chisa  latina,  tale 
essere  stata  la  mente  e la  tradizione  dei  latini,  di  congiungere 
cioè  la  passione  del  Piedentore  al  detto  giorno  ed  anno , nel 
quale  i Gemini  tennero  i fasci.  Ed  è noto  agli  eruditi,  questa 
epoca  essere  al  tutto  consentanea  alle  storiche  ed  evangeliche 
tradizioni. 

Tali  ne  sembrano  essere,  i principali  vantaggi  cronologici 
(che  d’altri  non  abbiamo  ad  occuparci)  derivati  alla  storia  eccle- 
siastica da  questo  illustre  monumento  cristiano,  del  quale  bene 
a ragione  lo  Scaligero  disse  ( coment . in  Hippol.  can.)\  » Pul- 
cherrimum  igitur  est  hoc  sanckie  vetustatis  pignus , in  qao  ope- 
raia non  lusimus , cum  ex  ilio  didicerimus , quae  aliunde  non 
poteramus.  » 


Epìtafio  di  Severa 


KGOCOYAG  • KAT  . AG  • I * 00 
GA  * nA  * TGP  • NGO  ' NGIC 

NOBGN  ‘ BPGl  * BOTC  * AGI  * GBG  • NG  • PGC  * AOY  • NA  * xxiiii 
AGTKGC  • $G  • AG  * I ‘ G • CG  * BH  • PG  * KA  • pGCCGMGIIOCoYGTG 
GA  • GIC  * nEI  * PGITOOCANKTGO  * TOYCO 

cioè: 

Consule  Claudio 
et  Paterno , nonis 

novembribus , die  generis,  luna  XXIV 
Leuce  jìliae  Severa  e carissimae  posuit , 
et  Spiritili  Sancto  tuo  etc. 

Questo  titolo  sepolcrale  fu  rinvenuto  nel  cimiterio  dei  ss. 
Trasone  e Saturnino,  al  primo  miglio  della  via  Salaria.  li  Bi- 
mard  Io  ha  illustrato  nella  prima  delle  dissertazioni  inserite  in 
fronte  al  nuovo  tesoro  del  Muratori  : il  P.  Lupi  vi  ha  scritto 
sopra  Peruditissimo  comentario,  che  ha  reso  anche  più  celebre 
questo  epitafio.  Viene  riportato  dal  Muratori  {Class.  V 308,  I). 

E1  molto  notevole  per  le  varie  indicazioni  cronologiche,  le 
quali  presenta,  spettando  pure  ad  un  tempo  , in  cui  anche  la 
sola  nota  consolare  di  radissimo  si  adoperava  nei  monumenti 
cristiani.  Le  quali  note  sono  tanto  esatte  e diligenti  nell’epita- 
fio,  quanto  n’è  rozzo  e pieno  di  barbari  idiotismi  il  dettato  e 
l’ortografia,  secondo  il  linguaggio  corrottissimo  della  plebe  roma- 
na in  quei  tempi,  ai  quali  si  inferisce;  lo  che  più  che  altronde 
si  rileva  dalla  epigrafia.  Nè  torna  insolito  agli  eruditi  il  trovarlo 
composto  di  latine  parole,  espresse  in  caratteri  greci,  conoscen- 
dosene molti  esempi,  fino  dai  primi  tempi  del  romano  imperio. 
Perciocché  molti  uomini  di  greca  origine , o nati  nelle  colonie 
greche  dell’Asia,  vivevano  schiavi  a Roma;  i quali  apparando 
solo  per  uso  il  guasto  favellare  della  plebe  romana,  si  rimane- 
vano affatto  incapaci  di  leggere  o scrivere  latinamente.  Ed 
acquistando  pure  la  libertà,  e venendo  inseriti  nelle  tribù  urba- 
ne, non  potevano  al  tutto  dimenticare  l’origine  loro,  nè  in  cotal 
guisa  educare  i figli,  che  molto  dei  nativi  costumi  e della  greca 
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favella  non  ritenessero.  Quindi  forse  la  strana  confusione  delle 
due  lingue,  che  si  noia  sovente  neirepigrafì  antiche 

Ma,  per  venire  alla  sostanza  del  nostro  epitafio,  è detto  in 
esso,  come  fosse  posto  da  Leuce  alla  sua  figlia  carissima,  per 
nome  Severa,  durante  il  consolato  di  Claudio  e di  Paterno,  ai  5 
di  novembre,  essendo  in  corso  la  luna  XXIIII.  Quel  pajo  di 
consoli  era  stato  collocato  in  diversi  anni  da  diversi  cronologi. 
Cosi  dal  Genebrardo  nelTanno  dell’E.  Y.  274  , o 272  ; dal  Le 
Cointe  nel  271;  dal  Baronio,  dal  Panvinio,  dallo  Spondano  , 
dallo  Scaligero,  nel  270;  dal  Calvisio,  dal  Petavio,  dal  Bucherio, 
dal  Pagi,  dal  Noris,  dal  Bianchini  ed  altri  nel  269. 

Osservando  i cicli  solari  e lunari,  e le  lettere  domenicali 
degli  anni  suddetti;  si  rileva,  come,  nell’anno  bisestile  272,  i 5 
di  novembre  caddero  in  martedì,  con  la  luna  XXVII;  nel  274, 
caddero  in  domenica,  con  la  luna  XVI,  nel  270,  in  sabato  con 
la  luna  Y.  Adunque  a niuno  di  questi  anni  può  convenire  il 
consolato  di  Claudio  e di  Paterno,  stante  che,  secondo  i'irrecu- 
sabile  testimonio  del  nostro  marmo,  quel  consolato  cadde  in 
un  anno,  in  cui  le  none  di  novembre,  cioè  i 5 di  detto  mese, 
si  raffrontarono  col  giorno  di  venerdì  e la  luna  XXIIII. 

Ma  nelfanno  di  G.  Cristo  269,  il  ciclo  solare  XXYI,  luna- 
re IV,  e la  lettera  dom.  C,  stabiliscono  il  novilunio  pasquale 
ai  24  di  marzo:  dal  quale  procedendo  pei  mesi  lunari  al terna- 
tivamente  cavi  e pieni,  si  trova  Lottavo  novilunio  dopo  il 
suddetto  ai  13  di  ottobre,  e quindi  la  luna  XXIY  cade  neces- 
sariamente ai  5 di  novembre,  unitamente  alla  feria  sesta,  notata 
con  la-  lettera  A.  Spetta  dunque  a quest’anno  il  detto  consolato, 
siccome  avevano  veduto  con  molta  acutezza  il  Calvisio  e gli  altri 
cronologi,  che  ne  seguirono  l’opinione. 

Ed  ecco,  in  grazia  dell’ epitafio  di  Severa,  stabilito  come 
nell’anno  dell’E,  V.  269  tenessero  i fasci  Claudio  e Paterno, 
cioè  Marco  Aurelio  Claudio  Augusto,  per  la  seconda  volta,  e 
INonio  od  Ovinio  Paterno  per  la  terza  , come  segnano  i fasti. 
Dal  che  rimane  fissata  in  quell’anno  la  vittoria  segnalatissima 
di  Claudio  sopra  i goti,  in  memoria  della  quale  gli  venne  im- 
posto il  cognome  trionfale  di  Gotico. 

- Ma  vanno  congiunti  a quel  consolato  altri  avvenimenti  , 
che  più  interessano  la  cronologia  della  chiesa*.  Narrano  Anasta- 
sio bibliotecario  ed  il  catalogo  liberiano  (. Anast . edit.  Vatìc. 
Blanchin.  Tom.  Il , 238)  come  s.  Dionisio  papa  occupasse  la 
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sedia  apostolica  fino  al  consolalo  di  Claudio  e di  Paterno  , ed 
uscisse  di  vita  ai  26  di  decembre;  e dopo  la  sua  morte,  essendo 
stata  sede  vacante  per  cinque  giorni,  fosse  assunto  alfapostolalo 
s.  Felice,  dando  il  nome  all’anno  i medesimi  consoli.  Stabilito 
dunque,  che  Claudio  e Paterno  tenessero  i fasci  nel  269  , ne 
seguita  che  la  deposizione  di  Dionisio  spetti  ai  26  di  dicembre 
dell’  anno  precedente  268  , cioè  fino  al  consolato  dei  suddetti 
Claudio  e Paterno,  consoli  designati,  che  erano  per  aprir  fanno 
tre  giorni  dopo;  e l’assunzione  di  Felice  ai  3 di  gennajo  del  269, 
cui  diedero  il  nome  i consoli  sopraddetti. 

Ha  dimostrato  il  P.  Pagi  con  validissimi  argomenti,  come 
il  secondo  concilio  antiocheno , convocato  per  condannare  di 
nuovo  l’eresia  di  Paolo  Samosateno,  vescovo  della  chiesa  di  An- 
tiochia, fosse  adunato  nell’autunno  di  quell’anno,  in  cui  cadde 
la  morte  di  papa  Dionisio  ; per  la  qual  morte  fu  differita  l’aper- 
tura di  quel  concilio  nell’anno  seguente  {Pagi,  dissert.  hypat ., 
pari.  3,  cap.  ult.).  Ma  tale  anno  fu  aperto  dai  consoli  Claudio 
e Paterno  e fu  il  269  dell’E.  V.  Spella  dunque  evidentemente 
al  detto  anno  l’apertura  del  secondo  concilio  antiocheno. 

I calcoli  lunari  di  questo  epitafio,  secondo  che  ha  osservato 
il  P.  Lupi , non  si  conformano  a quelli  del  canone  ippolitèo  , 
mentre  si  adattano  al  metodo  della  supputazione  romana.  L’anno 
di  G.  C.  269  correva  64  10  nel  detto  ciclo,  presentando  nel  pri- 
mo di  gennajo  la  feria  sesta  e l’epatta  X , come  si  vede  nelle 
tavole  eli  quel  ciclo,  descritte  dal  Bucherio  e dal  Noris.  Sui 
quali  dati  istituito  il  calcolo,  o consultato  il  calendario,  si  vede 
che  precisamente  in  quell’anno  i 5 di  novembre  si  raffrontarono 
con  la  feria  sesta  e la  luna  XXIV,  che  sono  i caratteri  dcll’epi- 
tafìo.  Ma  non  si  ottiene  il  medesimo  resultato  sul  ciclo  ippoli- 
tèo, nè  poteva  essere  altrimenti.  Infatti  quel  ciclo  composto, 
come  sopra  notammo  , della  più  antica  e difettosa  ottaederìde  , 
doveva  necessariamente,  ad  ogni  periodo  di  ti2  anni,  anticipare 
di  circa  giorni  21  i noviluni  celesti.  Per  lo  che  leggiamo  in 
Gemino,  come  gli  antichi,  dopo  la  vigesima  ottaederide,  doves- 
sero intercalare  niente  meno  di  un  intero  mese  di  30  giorni, 
per  ricondurre  i noviluni  all’epoca  primitiva.  Quindi  è che  il 
Bucherio,  sebbene  non  assenta  all’opinione  dello  Scaligero,  che  cioè 
quel  canone  non  sia  stato  mai  ricevuto  nella  chiesa  latina,  tiene 
tuttavia  che'  pochissimo  vi  durasse , e presto  cedesse  il  campo 
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alla  supputazione  romana,  novellamente  accomodata  ai  veri  moti 
del  cielo. 

La  quale  opinione  ci  sembra  che  trovi  una  conferma  nel- 
repitafio  di  Severa,  posto  48  anni  dopo  la  istituzione  del  canone 
ippolitèo.  Ci  sembra  infatti,  che  uniformandosi  i calcoli  lunari  di 
questo  epitafio  ai  noviluni  della  supputazionc  romana,  mentre 
discordano  da  quelli  del  ciclo  di  s.  Ippolito,  se  ne  possa  inferire 
con  molta  probabilità,  che  sul  declinare  del  terzo  secolo,  questo 
ciclo  avesse  cessato  d’essere  in  uso  presso  la  chiesa  latina,  e 
fossegli  stata  surrogata  la  supputazione  romana.  Ed  ecco  in  qual 
modo  le  iscrizioni  cristiane,  nelle  quali  è notata  l’età  della  luna 
conducano  a darne  notizia  dei  cicli  pasquali  , adottati  dalla 
chiesa  nei  secoli  primitivi. 

Tali  ne  sembrano  i pregi  cronologici  di  questo  epitafio , 
rimanendosi  tutto  il  restante  coll’ eruditissimo  illustratore  del 
medesimo. 

§.  III. 

EPITAFIO  DI  SIMPLICIO 

A ci 

PVER  . NATVS 
DIVO  IOVIANO  AVG  ET 
VARRONIA1NO  COS 
ORA  . 1NOCTIS  IIII 
IiN  VXIT  Vili  IDVS  MAIAS 
DIE  . SATVRiNIS  . LVNA  . VICESIMA 
SIGINO  . CAPI  ORNONOM  . SIMP 

COVS 

E’  riportato  la  presente  iscrizione  dal  Boldetti  ( Osserv . sui 
cimit.  8 4J,  dal  Bianchini  (Prolog,  ad  Anast.  T.  2,  68^  dal 
Maffei  ( Mus . Ver.  252),  dal  Muratori  {Class  V 383,  2),  e dal 
Lupi  ( Epitaph . Se^.  Gap.  V , 4 8). 

In  questo  epitafio  dandosi  a Gioviano  il  titolo  di  Divus  , 
non  ha  dubbio  che  quel  principe  non  fosse  uscito  di  vita  in- 
nanzi gli  8 di  maggio,  lo  che  viene  solennemente  confermato 
da  Eutropio,  in  sul  finire  della  sua  storia.  I fasti  riferiscono 
quella  coppia  di  consoli  e la  morte  di  Gioviano  all’anno  di  G. 
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Cristo  364,  il  quale  fu  bissestile,  correndo  la  lettera  dom.  DC. 
Narra  infatti  Ammiano  Marcellino,  scrittore  contemporaneo  (hist. 
lib.  XXVI)  , come  dicci  giorni  dopo  la  morte  di  quel  principe, 
nei  quali  niuno  tenne  le  redini  dell’  imperio  , essendo  stato  a 
grandissimo  consentimento  dell’ esercito , innalzato  al  supremo 
potere  Valentiniano,  per  avventura  assente,  fu  questi  per  lettere 
chiamato  in  festinazione  agli  accampamenti.  Il  quale  colà  giun- 
to, differì  tuttavia  un  giorno  ad  assumere  f insegne  dell’impe- 
rio , a cagione  d’evitare  il  bissestile  del  mese  di  febbrajo  , il 
quale  conosceva  tornare  infelice  alle  cose  romane.  Qnd’  è che 
solo  nel  giorno  susseguente,  cioè  dopo  il  bissestile,  si  mostrò 
pubblicamente  nelle  assise  imperiali  e ricevè  le  salutazioni  dei 
soldati.  E’  dunque  certissimo  che  l’anno  in  cui  cadde  la  morte 
di  Gioviano,  veramente  fu  bissestile. 

Ed  è questo  il  famoso  anno  prescelto  dal  Panvinio  per 
comprovare,  mediante  la  serie  dei  bisestili,  tutto  l’ordinamento 
dei  fasti  suoi  ; dimostrando  cioè,  come  il  numero  di  tali  anni 
proceda  esattamente  dal  quarto  consolato  di  Giulio  Cesare  , nel 
quale  incominciarono,  fino  a quello  di  Gioviano  e Varroniano, 
che  indubitatamente  fu  bissestile.  Dal  che  conseguita  delle  due 
cose  l’una:  o che  nel  detto  lasso  di  tempo  non  vi  sia  menda 
nei  fasti,  o che  vi  sia  di  quattro  anni  e d’altrettanti  consolati  , 
la  qual  cosa  non  è credibile.  Se  non  che,  commesso,  coin  è no- 
lo, un  errore  di  calcolo,  dal  primo  anno  giuliano  passò  al  quar- 
to, quando  invece  avrebbe  dovuto  trascorrere  al  quinto,  lascian- 
do in  mezzo  tre  anni  solidi.  Oncfè  che  sebbene  perdesse  il  frutto 
del  suo  accorgimento,  sopprimendo  un  consolato  nei  fasti,  gli 
rimase  tuttavia  intero  il  vanto  di  avere,  con  acutissimo  concet- 
to, ritrovato  pel  primo  questo  nuovo  argomento  cronologico,  del 
quale  altri  più  felicemente  si  valsero  dopo  di  lui. 

Ma,  per  tornare  al  nostro  epilalio,  alla  nota  del  bissestile, 
la  quale  di  per  se  sola  sarebbe  insufficiente,  congiungendo  le  al- 
tre del  giorno  di  sabato  negli  8 di  maggio,  e della  posizione  del- 
la luna  in  Capricorno,  mentre  sorgeva  dall’orizzonte  ortivo,  circa 
le  quattr’orc  di  notte  (ora  natale  del  fanciullo  Simplicio)  se  ne 
deduce  con  piena  certezza  che  i nominati  consoli,  e la  succes- 
sione di  Valentiniano  all’imperio,  spettano  all’anno  di  G.  C.  364. 

Infatti  la  lettera  dom.  DC  diede  in  quell  anno  al  giorno  8° 
di  maggio  il  nome  di  sabato.  Nella  supputazione  romana  il  detto 
anno  correva  sessantesimo  quarto,  ed  esibiva  l’epatla  XII,  come 
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si  vede  nelle  tavole  di  quel  ciclo.  Ora,  fatto  il  calcolo  risulta, 
che  tale  epatta,  dopo  giorni,  cioè  ai  30  di  aprile,  presenta 
la  luna  XII,  la  quale  otto  giorni  appresso,  cioè  agli  8 di  maggio, 
è diventata  XX,  come  appunto  vien  computata  nella  iscrizione. 
E’anzi  da  notare,  che  quel  ciclo,  durante  il  quarto  secolo  , pre- 
senta le  sue  epatte  abbastanza  conformi  ai  noviluni  celesti  ; men- 
tre all’opposto,  quanto  piu  si  distende  nei  tempi  anteriori,  o 
seguenti,  tanto  piu  si  discosta  dai  medi  moti  del  cielo,  siccome 
ha  dimostrato  il  sommo  Noris,  nella  disertazione  intorno  a detto 
ciclo  (de  pasch.  lat.  cycl. , 6).  Dal  che  ne  argomenta,  che  sia 
stato  riformato  dopo  il  concilio  niceno.  Ma  siccome  anche  in 
questo  epitafio  i computi  lunari  si  conformano  alla  supputazione 
romana,  rimane  sempre  piu  confermato  , come  quel  ciclo  fosse 
generalmente  in  uso  presso  la  chiesa  latina. 

Finalmente  i calcoli  fatti  dal  Bianchini  su  le  tavole  astrono- 
miche, circa  la  posizione  della  luna  in  Capricorno  , nella  notte 
di  quel  giorno  ed  anno,  dimostrano  , che  veramente  si  trovava 
nel  grado  4 6.  21.  \\.  del  detto  segno  di  Capricorno,  sorgendo 
dall’ orizzonte  ortivo , mentre  nasceva  il  fanciullo  Simplicio. 
(Blanchin.  proleg.  ad  Anast.  torri.  2,  69).  Per  lo  che  nota  il 
medesimo,  come  questo  epitafio,  che  unisce  tanti  e si  esatti  ca- 
ratteri di  tempo,  per  indicare  un  giorno  ed  un  anno , debba  ri- 
guardarsi qual  esemplare  dei  documenti  atti  a comprovare  la 
cronologia  dei  tempi. 

Ed  ecco,  in  grazia  di  tal  monumento,  confermato  il  conso- 
to  di  Gioviano  e Varroniano  nell’anno  di  Cristo  364  ; e nel  det- 
to anno,  dopo  il  bissestile  di  febbrajo,  la  successione  di  Valen- 
tiniano  all’impero. 

Dal  che  rimane  con  sicurezza  determinato  l’anno  della  mor- 
ta di  papa  Liberio,  e la  successione  di  Damaso  nell’apostolica 
sedia.  Perciocché  s.  Girolamo,  il  quale  fioriva  in  quei  tempi,  ri- 
ferisce quel  pajo  di  consoli  e la  successione  di  Valenliniano  al 
quarto  anno  della  284ta  olimpiade;  e due  anni  appresso,  cioè 
nel  secondo  dell’olimpiade  seguente,  stabilisce  la  morte  di  papa 
Liberio  e la  successione  di  Damaso  (Blancliìn  ’ibid.).  Medesima- 
mente Faustino  e Marcellino,  nel  libello  a Teodosio,  notano  la 
deposizione  di  quel  pontefice  nell’anno  in  cui  Graziano  e Da- 
glaifo  tennero  i fasci,  il  quale  dista  di  due  anni  dal  consolato 
di  Gioviano  e Varroniano.  Fissato  dunque  il  detto  consolato 
nell’anno  dell’F.  V.  364,  ne  seguita,  che  la  deposizione  di  pa- 
pa Liberio,  e l’assunzione  di  Damaso,  si  debbano  riferire  al  366. 
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§ iv. 


Epitafio  di  Pascasio 


NATV.  SDVERI  NOMINE  PASCASIVS 
DIES  PASCALES  PR1D.  NON.  APRIL 
DIE  IOBIS  CONSTANTINO 
ET  RVFO  VV.  CC.  CONSS.  OVI  VIXIT 
ANNORVM  VI.  PERCEPIT 
XI.  KAL.  MAIAS.  ET  ALBAS  SVAS 
OCTABAS  PASCAE  AD  SEPVLCRVM 
DEPOSVIT  D.  DII.  KAL.  MAI.  FL.  BASILIO 

V.C.CO... 


È la  famosa  iscrizione  posseduta  già  dal  Fabretti , che  la 
riporta  fra  le  domestiche  ( Cap . Vili , n.  70),  da  lui  comuni- 
cata al  Noris,  il  quale  la  illustrò  eccellentemente  nella  disserta- 
zione sui  fasti  dell’anonimo  (pag.  40,  45,  36),  ed  anche  nell’altra 
del  ciclo  pasquale  dei  latini  (23,  25,  26  , 27).  Onde  che  noi  ci 
studieremo  di  trarre  un  picciolo  rivo  da  quei  fiumi  di  erudizione, 
che  diffuse  il  sommo  porporato  negli  scritti  surriferiti,  condu- 
cendolo al  nostro  scopo , di  mostrare  cioè  con  la  maggiore 
chiarezza  e brevità  possibile  le  preziose  notizie,  di  cui  questo  ra- 
rissimo monumento  arricchì  la  storia  e cronologìa  della  chiesa. 

Dal  giorno  f 0mo  di  maggio  dell’anno  di  Cristo  440  , fino  al- 
ì’undecimo  di  aprile  del  46t  , occupò  la  romana  sedia  Leone 
Magno,  pontefice  non  meno  per  dottrina  ed  eloquenza  chiaris- 
simo, che  per  santità  e grandezza  d’animo  venerando.  Nel  qua- 
le spazio  di  tempo  , cioè  d’ anni  quasi  21  , si  levarono  due 
gravissime  controversie  pasquali  nella  chiesa  cristana  ; l una  cioè 
nell’anno  444  , correndo  agli  alessandrini  l’ottavo  ciclo  lunare  , 
l’altra  nel  455,  correndo  ai  medesimi  il  ciclo  decimonono.  Per 
lo  che  il  santo  pontefice,  come  supremo  reggitore  della  chiesa, 
non  pretermise  diligenza  o fatica,  onde  i fedeli  non  discordas- 
sero nella  osservanza  della  precipua  solennità  ; e varie  lettere 
scrisse  a tale  oggetto,  le  quali  fanno  ancora  testimonio  dell’in- 
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defesso  suo  zelo  , e di  quanta  cura  egli  mettesse  in  ridurre  a 
concordia  tutto  il  gregge  di  Cristo. 

Nell’anno  444  (il  quale  nella  supputazione  romana  corre- 
va LXIII,  ed  esibiva  nel  primo  di  gennajo  la  luna  XXVIII.  e 
la  feria  settima,  cioè  la  lettera  dom.  BA)  rinacque  lo  stesso  du- 
bio  intorno  la  pasqua  , che  nato  era  27  anni  prima , sotto 
Zosimo  papa,  e che  dovea  necessariamente  riprodursi  ogni  vol- 
ta che  la  delta  epatta  si  raffrontasse  con  le  lettere  domenicali 
BA,  ovvero  G.  (Noris,  de  cycl.  ann.  84,  4 9).  L’epatla  XXV1I1. 
stabiliva  il  prossimo  novilunio  ai  4 di  detto  mese,  ed  il  terzo 
susseguente  ai  4 di  marzo  , il  quale  novilunio  però  non  era 
pasquale  secondo  i latini,  che  iniziavano  il  sacro  mese  dal  gior- 
no seguente,  quinto  cioè  dello  stesso  marzo.  Ne  potevano  assu- 
mere il  principio  del  mese  pasquale  dal  novilunio  civile  che  sarebbe 
caduto  ai  2 di  aprile  ; perciocché  la  luna  XV,  che  per  essi 
non  era  pasquale  , sarebbesi  raffrontata  coi  4 6 di  detto  aprile, 
in  domenica  ; e per  conseguente  la  pasqua  , secondo  i canoni 
della  chiesa  latina  , fermamente  difesi  contro  gli  alessandrini, 
avrebbe  dovuto  essere  trasferita  nella  domenica  seguente  23  di 
aprile,  cioè  due  giorni  oltre  il  termine  legittimo  dei  21,  Che  se 
27  anni  avanti  papa  Zosimo  aveva  raccolto  il  novilunio  dai  4 
di  aprile,  non  si  poteva  allora  fare  il  medesimo  con  eguale  ri- 
sultamento;  perciocché  la  dccimaquarta  sarebbe  caduta  nei  4 7 
di  marzo,  in  venerdì,  e quindi  necessariamente  la  pasqua  nei 
4 9 con  la  luna  XVI,  cioè  due  giorni  avanti  l’equinozio.  X è me- 
no la  si  poteva  trasferire  nella  domenica  seguente  , perchè  tal 
giorno  sarebbe  stato  vigesimo  terzo  della  luna, mentre  la  pasqua 
non  potea  prorogarsi  oltre  il  vigesimo  secondo. 

Era  un  nodo  inestricabile , che  risolversi  non  poteva,  se 
non  alla  guisa  del  nodo  gordiano  e cosi  fece  da  ultimo  papa 
Leone.  Ne  consultò  egli  per  lettera  s.  Cirillo  , vescovo  alessan- 
drino, il  quale,  seguitando  il  canone  di  Teofilo  suo  avo,  rispo- 
se: doversi  nell’anno  444  celebrare  la  pasqua  ai  23  di  aprile. 

Infatti  gli  alessandrini  noveravano  decimo  terzo  il  mese 
embolismico  nel  ciclo  pasquale , e con  esso  chiudevano  costan- 
temente l’anno  lunare  embolismico  ; a differenza  dei  latini,  che 
inserivano  tali  mesi  Ira  gli  altri  comuni  dell’anno  ( Fen.  Bed. 
de  rat.  temp.  Cap.  43).  Raccoglievano  inoltre  il  più  basso  no- 
vilunio pasquale  dai  4 2 di  Phamenoth  , cioè  8 di  marzo,  in 
guisa  che,  cadendo  esso  novilunio  avanti  l’espresso  giorno  , non 
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era  pasquale,  ma  iniziava  invece  il  mese  embolismico  : ond’è 
che  in  tal  caso,  cominciando  il  sacro  mese  dal  novilunio  susse- 
guente, venivano  essi  a celebrare  la  pasqua  un  mese  dopo  i la- 
tini , lo  che  succedeva  appunto  nell’anno  indicalo. 

In  tanta  incertezza  e si  grave  difficoltà , scrisse  àncora  s. 
Leone  a Pascasino , vescovo  di  Lilibeo  in  Sicilia,  il  quale  ade- 
rendo ai  canoni  alessandrini,  rescrisse  il  medesimo  che  s.  Ci- 
rillo. 

Frattanto  i latini  affermavano,  che  l’anno  444  correva  co- 
mune nella  supputazione  romana  , e che  si  poteva  quindi  pi- 
gliare il  novilunio  pasquale  dai  5 di  marzo,  in  guisa  che  la  de- 
cima quinta  cadesse  nei  49,  in  domenica,  e la  pasqua  si  cele- 
brasse ai  26  con  la  luna  XXII.  Al  che  opponeva  Pascasino  , es- 
sere il  detto  anno  ottavo  nella  ogdoade  0)  e quindi  embolismi- 
co,  secondo  i calcoli  alessandrini  : chè  se  celebrato  avessero  la 
pasqua  ai  26  di  marzo , sarebbe  invece  diventato  comune  , ge- 
nerando gravissima  perturbazione  nei  computi  degli  anni  futuri. 
E perchè  conosceva,  come  i latini  ricusassero  di  festeggiare  la 
pasqua  piu  tardi  dei  24  di  aprile  , per  non  trascorrere  il  ter- 
mine fissato  dai  loro  maggiori,  suggerì  a s.  Leone , come  tale 
osservanza  della  pasqua  non  dovesse  parer  loro  erronea  , nè 
strana,  stante  che  il  giorno  della  Passione  cadesse  ai  21  di  apri- 
le ; laonde,  ancorché  in  quell’anno  fossero  per  celebrare  la  pa- 
squa di  Resurrezione  ai  23  di  detto  mese,  nondimeno  la  pasqua 
di  Passione  osserverebbero  ai  21,  nella  giusta  sua  ricorrenza. 

D’altronde  i latini  avevano  ornai  cominciato  a comprende- 
re, se  non  il  difetto  del  ciclo  di  84  anni  ( il  quale  peccando, 
come  si  è detto,  di  brevità  , anticipava  i noviluni  celesti  ) al- 
meno quello  ch'essi  medesimi  vi  aggiugnevano.  Perciocché , al- 
lorquando l’epatta  XXVIII  faceva  embolismico  l’anno  civile  di 
quel  ciclo,  essi  nell’anno  sacro  lo  facevan  comune,  per  astenersi 
dal  cominciare  il  mese  pasquale  ai  3 di  aprile  , e trapassare  la 
meta  segnata  dai  loro  antichi.  Nè  troppo  valeva  l’espediente 
d’inserire  congiuntamente  due  mesi  cavi  ai  4 di  gennajo  e 2 di 
febbrajo,  affinchè  il  mese  embolismico,  iniziato  ai  3 di  marzo, 
spirasse  col  primo  di  aprile,  dando  facoltà  di  cominciare  il  me- 
se pasquale  ai  2 di  detto  aprile,  in  conformità  dell’antico  loro 


(1)  V enneade  cader  ode  si  divideva  in  ogdoade  ed  endecade. 
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istituto.  Avvegna  che  quante  volte  fossero  in  corso  le  lettere 
dom.  G o AB,  erano  costretti,  a cagione  della  feria,  di  trasferire 
la  pasqua  nei  22  o 23  di  aprile:  nè  potevano  uscire  di  tante 
angustie,  senza  prorogare  di  due  giorni  il  termine  delle  dome- 
niche pasquali,  cioè  dai  2\  ai  23  di  aprile. 

Ond’è  che  tale  spediente  adottò  ultimamente  Leone  Magno. 
Ordinò  egli  che  s’inserisse  il  mese  embolismico  avanti  il  mese 
pasquale,  e nell’anno  di  G.  C.  444  intimò  la  pasqua  ai  23  di 
aprile  , due  giorni  oltre  il  limite  antico.  Ed  affinchè  i latini 
turbati  non  fossero  dalla  novità  della  cosa  , mise  in  campo  la 
interpretazione  molto  acconciamente  suggeritagli  da  Pascasino  : 
che  cioè  la  pasqua  di  Passione  dimoravasi  ancora  entro  i termi- 
ni primitivi,  sebbene  quella  di  Resurrezione  di  due  giorni  l’aves- 
se varcati. 

Essendo  dunque  il  detto  anno  stato  fatto  embolismico  an- 
che nella  chiesa  latina,  per  decreto  di  Leone  Magno , cominciò 
questo  esempio  a prevalere  presso  i suoi  successori,  negli  anni, 
che  simili  fossero  al  sopraddetto.  E di  vero  , che  tale  determi- 
nazione fosse  stata  approvata  e seguita  da  s.  Ilaro  papa  , lo  di- 
mostra l’iscrizione  di  cui  ragioniamo,  la  quale,  sebbene  dettata 
in  rozzo  stile,  grandemente  illustra  gli  annali  ecclesiastici. 

E7  detto  in  esso  epitafio  , esser  nato  il  fanciullo  Pascasio, 
DIES  PASCALES,  in  luogo  di  diebus  pascalibus , nato  cioè  nei 
giorni  pasquali,  PRID.  NON.  APRIL  DIE  IOBIS,  ai  4 di  apri- 
le, in  giorno  di  giovedì , CONSTATINO  ET  RVFO  YV.  CC. 
CONSS.,  essendo  consoli  Costantino  e Rufo,  che  segnano  nei  fa- 
sti l’anno  di  G.  Cristo  457.  In  tale  anno,  decimottavo  del  ciclo 
solare  , cadde  la  pasqua  ai  31  di  marzo,  correndo  la  lettera 
dom.  F,  la  quale  appunto  ai  \A  d’aprile  dà  il  nome  di  giovedì, 
com’è  segnato  nel  marmo.  Quattordici  erano  i giorni  pasquali, 
sette  cioè  che  precedevano,  sette  che  segnivan  la  festa;  la  quale 
siccome  in  detto  anno  fu  celebrata  V ultimo  di  marzo,  essendo 
nato  Pascasio  ai  4 di  aprile,  è cosa  evidente  eh’  egli  venne  alla 
luce  nel  quarto  di  quei  giorni,  che  seguitavano  la  grande  so- 
lennità. 

QYI  YIXIT  ANNORYM  VI  PERCEPIT  XI  KAL  MAIAS,  ari - 
norum  in  cambio  diannos  od  annis , con  uso  erroneo  e barbaro 
del  genitivo,  ma  non  insolito  nella  cristiana  epigrafia,  com’è 
noto  a chi  sia  in  quella  mediocremente  versato.  Visse  dunque 
Pascasio  C anni , ed  ai  21  di  aprile  percepita  cioè  baptismum , 
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ricevè  il  battesimo:  la  qual  parola  non  è già  logora  od  infranta 
nel  marmo,  ma  veramente  omessa  a bello  studio,  secondo  la 
disciplina  dell’arcano  ; perocché  repugnavano  i fedeli  a palesare, 
anche  nel  solo  nome  i misteri  del  culto  cristiano:  quindi  è che 
non  sono  infrequenti  nei  marmi  le  frasi,  acccpit , percepita  con- 
secutus  est.  Ricevè  dunque  il  battesimo  ai  21  di  aprile  , cioè 
nel  giorno  di  pasqua  , conformemente  ali’  antico  istituto  della 
chiesa  , secondo  il  quale  tal  sacramento  non  potea  dal  vescovo 
conferirsi,  che  nelle  solennità  di  pasqua  e di  Pentecoste  , tranne 
soltanto  il  caso  di  gravissima  infermità. 

ET  ALBAS  SVAS  OCTABAS  PASCAE  AD  SEPVLCRVM 
DEPOSVIT  Dilli  KAL  MAI  FL  BASILIO  V.C.  CO.. .E  nella  set- 
timana susseguente,  mentre  secondo  il  rito  della  chiesa,  indos- 
sava le  vesti  bianche,  rapito  da  immatura  morte,  le  depose  al 
sepolcro,  nella  ottava  di  pasqua,  cioè  nella  domonica  in  albis , 
ai  23  di  aprile,  essendo  console  Flavio  Basilio.  Dovè  da  notare, 
secondochè  avverte  il  Pagi,  che  riporta  questo  epitafio  nell’  an- 
no di  G.  C.  463,  come  nella  prima  data  si  trovino  segnati  i 
nomi  d’ambedue  i consoli,  perciocché  ambedue  furono  orientali; 
lo  che  succedendo,  costumavasi  in  Occidente,  o di  segnarli  am- 
bedue nei  pubblici  monumenti,  o di  tacerli  ambedue,  adoperando 
invece  il  posconsolato  delfanno  precedente  , e viceversa  in  Orien- 
te. Del  quale  uso  novella  prova  ha  somministrato  l’oratorio  di 
s.  Alessandro,  di  recente  scoperto  su  la  via  nomentana  , nella 
lapide  spettante  medesimamente  al  457  , coi  nomi  d’  ambedue  i 
consoli  sullodati,  già  da  noi  prodotta  al  § 4.  E siccome  nella  se- 
conda data  , figura  il  solo  Basilio  senza  il  collega  Viviano  , col 
quale  resse  i fasci  nell’anno  463,  così  ne  deduce  il  Pagi,  eh’ es- 
so Basilio  fu  console  occidentale.  Perciocché  quando  in  Occiden- 
te di  due  consoli  si  nomina  un  solo,  questi  è sempre  il  conso- 
le occidentale  e viceversa. 

iNell’anno  dell’era  volgare  463,  segnato  in  Occidente  dal  con- 
sole Flavio  Basilio  il  ciclo  solare  XXIV,  e la  lettera  domenicale  F, 
fanno  cadere  il  giorno  di  domenica  nei  21  e 28  di  aprile,  cioè 
nella  pasqua  e nell’ottava  di  pasqua,  indicate  nell’epitafio.  In  tale 
anno  la  supputazione  romana  presenta  al  primo  di  gennajo  la  lu- 
na XXV III,  la  quale  stabilisce  i noviluni  ai  4 di  gennajo  e 4 di 
marzo.  Quest'ultimo  avea  cessato  d’ esser  pasquale,  in  forza  del 
decreto  di  s.  Leone  Magno,  salito  due  anni  avanti  agli  eterni  ri- 
posi. Ond’è,  che  nell’indù  ato  giorno  quarto  di  marzo  ebbe  prin- 


— 72  — 


cipio  il  mese  embolismico,  inserito  per  comandamento  di  quel 
pontefice,  innanzi  al  mese  pasquale.  Infatti,  che  l’anno  463  sia 
stato  fatto  embolismico  dai  latini,  si  dimostra  con  un  calcolo 
evidentissimo. 

INclfanno  precedente,  402,  fu  celebrata  la  pasqua,  dai  roma- 
ni insieme  e dai  greci,  nel  primo  giorno  di  aprile,  correndo  agli 
alessandrini  l’aureo  numero  Vii,  prefisso  ai  17  di  marzo,  ed  ai 
latini  Tanno  LXXXII  della  supputazione  romana,  che  presentava 
l’epatta  XYII  ( JSor. , fast.  cons.  anon.  46  ).  Laonde  i noviluni  ac- 
caddero ai  15  di  gennaro  e 15  di  marzo,  e questo  fu  pasquale  : 
la  decimaquarla  cadde  ai  28  di  detto  mese,  in  mercoledì,  e quin- 
di la  pasqua  nel  primo  di  aprile,  insieme  alla  luna  XYIII,  la 
quale  nel  ciclo  alessandrino  fu  XVI.  Essendo  dunque  nell’ an- 
no 462  cominciato  il  sacro  mese  ai  15  di  marzo,  e da  questo  no- 
vilunio pasquale  a quello  delTanno  successivo,  esclusivamente, 
cioè  ai  3 di  aprile,  noverandosi  384  giorni  , quanti  appunto  se 
ne  contano  nelTanno  embolismico,  è manifesto,  che  nel  detto  an- 
no 4G3  fu  inserito  il  mese  embolismico  avanti  il  mese  pasquale. 

Adunque  bene  a ragione  nel  nostro  epitafio  il  giorno  vige- 
simo  ottavo  di  aprile  si  dice  essere  la  ottava  di  pasqua;  per- 
ciocché essendo  caduto  il  novilunio  pasquale  ai  3 di  aprile,  la 
decimaquarta  cadde  ai  16,  in  martedì,  e quindi  la  pasqua  ai  21, 
insieme  alla  luna  XIX,  la  quale  per  gli  alessandrini  fu  XYII,  a 
cagione  dell  aureo  numero  VII,  prefisso  ai  5 di  aprile.  Egli  è 
perciò,  che  ricavandosi  dal  nostro  epitafio,  come  la  pasqua, 
nelTanno  di  Cristo  463,  fosse  celebrata  dalla  chiesa  latina  ai  21 
di  aprile,  resta  provato,  come  il  decreto  di  s.  Leone  Magno,  d in- 
serire cioè  nelTanno  sacro  il  mese  embolismico  avanti  al  mese 
pasquale,  fosse  approvato  e seguilo  da  s.  Ilaro  papa,  suo  succes- 
sore, in  un  anno,  in  cui  Cepatta  XXYI1I,  stabiliva  i noviluni 
ai  4 di  gennajo  e 4 di  marzo. 

Secondochè  accennammo  nella  prima  parte  del  presente  ra- 
gionamento, alcuni  insigni  cronologi,  come  Middelburgo,  Stelle- 
rò, e poscia  il  Petavio  tratto  da  questi  in  errore,  stimarono, 
che  la  chiesa  latina  innanzi  di  adottare  il  ciclo  alessandrino , 
rintracciasse  le  feste  pasquali  mediante  un'altro  ciclo  pur  decen- 
no vennale,  di  cui  gli  aurei  numeri  fossero  sempre  inferiori  a 
quegli  alessandrini.  Ma  tale  opinione,  che  pur  lungo  tratto  oc- 
cupò le  menti  degli  eruditi,  viene  tassata  di  falsità  dal  nostro 
epitafio,  sebbene  ancora  con  altri  argomenti  l abbia  già  il  som- 


rno  ISoris  confutata  e vinta.  Affermano  i lodati  scrittori , che 
noli’ anno  463  correva  ai  latini  l’aureo  numero  Y di  detto  ciclo, 
prefisso  ai  5 di  marzo  ; che  per  conseguente  la  decimaquarta  cad- 
de ai  4 9.  in  mercoledì,  e la  pasqua  ai  24  ( Petav.  doctr.  temp. 
lib.  2 pag.  222  ).  Invece,  chiamandosi  nel  nostro  epitafio  i 28 
di  aprile  l’ottava  di  pasqua,  o la  domenica  in  albis , è chiaro, 
che  il  giorno  vigesimoprimo  di  detto  mese  non  potè  essere  che 
la  festa  pasquale  ; lo  che  vien  confermato  dal  dirsi  nel  marmo, 
come  in  tal  giorno  appunto  fosse  a Pascasino  conferito  il  batte- 
simo; sacramento  che  non  potea  conferirsi,  a tenore  dell’antico 
rito  ecclesiastico,  se  non  che  nei  giorni  di  pasqua,  o di  pente- 
coste.  Adunque  nell1  anno  463  fu  celebrata  la  pasqua  ai  21  di 
aprile,  nè  già  ai  26  di  marzo,  come  pure  avrebbe  dovuto  farsi, 
in  conformità  di  quell’altro  ciclo,  al  tutto  immaginato  dagli 
scrittori.  Dal  che  naturalmente  conseguita  la  confutazione  di  loro 
sentenza,  che  il  detto  anno  fosse  stato  fatto  emholismico  dai  gre- 
ci e comune  dai  latini,  e che  però  l’una  chiesa  differisse  dall’al- 
tra di  circa  un  mese  nella  osservanza  della  pasqua;  la  quale 
opinione  tenne  pure  il  Bucherio.  ( Paul,  de  Bliddelburoz  , Pau - 
Un.  lib.  5 — Stoe/Jl , proposti.,  35  — Bucher.  de  pascli,  jud. 
cycl. , 430  ).  Perciocché  si  rileva  dal  calcolo  sopra  istituito,  che 
dal  novilunio  pasquale  dell’anno  462,  all’altro  esclusive  del  463, 
corsero  giorni  384,  quanti  se  ne  contano  nelPanno  emholismico. 
Adunque  veramente  Tanno  463  corse  embolismico  per  ambedue 
le  chiese,  le  quali  ancora  osservarono  la  pasqua  nel  medesimo 
giorno,  come  si  deduce  dal  nostro  marmo,  contro  la  sentenza 
dei  suddetti  scrittori. 

Il  ciclo  di  84  anni,  cioè  la  supputazione  romana,  fu  neces- 
sariamente antiquata  nei  tempi  di  s.  Leone  Magno,  quando  cioè 
quel  pontefice  prolungò  di  due  giorni  il  termine  delle  domeni- 
che pasquali.  Dipoi,  nell’anno  4 5T,  Vittorio  aquitano  compose 
il  suo  canone  di  anni  532,  ad  istanza  d’Ilaro,  allora  arcidiaco- 
no della  chiesa  romana  e poscia  papa,  al  quale  ancora  lo  dedi- 
cò. Secondo  esso  canone  la  pasqua  dell’anno  di  G.  Cristo  463 
viene  intimata  ai  21  di  aprile,  insieme  alla  luna  XIX.  Ora,  sic- 
come risulta  dal  nostro  epitafio,  che  veramente  in  detto  anno 
la  pasqua  fu  celebrala  dalla  chiesa  latina  nel  giorno  indicato,  se 
ne  può  con  giustissima  induzione  argomentare,  che  s.  Ilaro  papa, 
successore  di  s.  Leone,  si  valesse  del  ciclo  vittoriano,  a determi- 
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nare  la  pasqua  di  detto  anno  463,  e quindi  che  tal  ciclo  fosse  sta- 
to surrogato  alla  supputazione  romana. 

Ecco  adunque,  per  raccogliere  in  una  le  molte  parole,  col- 
l’ajuto  di  questo  rarissimo  monumento,  riconosciuti  due  conso- 
lati nella  giusta  lor  sede,  mediante  l’infallibile  carattere  delle  fe- 
rie; cioè  quello  di  Costantino  e Piulo  nell’anno  di  Cristo  457  , quello 
di  Flavio  Basilio  e Viviano  nell’anno  463:  dimostrato,  come  il  de- 
creto di  s. Leone  Magno,  d’inserire  cioè  il  mese  embolismico  innanzi 
al  mese  pasquale,  negli  anni  che  presentassero  l’epatta  XXVIII, 
fosse  approvato  e mandato  in  effetto  da  s.  Ilaro  papa,  suo  succes- 
sore : confutata  l’esistenza  di  quel  ciclo  decennovennale,  che  vol- 
garmente i cronologi  attribuivano  alla  chiesa  latina,  e rifiutata 
quindi  la  loro  opinione,  che  nell’anno  463  la  detta  chiesa  diffe- 
risse dalla  orientale  di  circa  un  mese  nella  osservanza  della  pa- 
squa : fornito  finalmente  un  validissimo  argomento  per  affermare, 
che  il  ciclo  vittoriano  surrogato  fosse  all’antiquata  supputazione 
romana. 

CONCLUSIONE 

Ne  sembra  che  i quattro  monumenti  di  cui  s’è  trattato  in 
questa  seconda  parte  della  dissertazione,  sieno  bastevoli  a mettere 
in  chiaro  tuttociò  che  nella  prima  ragionammo  in  generale  delle 
date  cronologiche  cristiane,  anteriori  all’uso  dell’era  dionisiana,  o 
volgare.  Altri  non  pochi  ve  ne  sarebbero  sommamente  pregevoli 
pel  carattere  della  feria  e per  altre  interessanti  notizie  che  ne  de- 
rivano alla  cronologia  della  chiesa:  ma  tutti  questi  essendo  no- 
tissimi agli  eruditi,  sembra  inutile  di  farne  una  sposizione  , la 
quale  ad  altro  non  servirebbe,  che  ad  accumulare  degli  esempi 
consimili  atti  a comprovare  le  medesime  verità.  Chi  non  cono- 
sce infatti  l’epitafio  gruteriano  del  fanciullo  Elia,  che  dopo  aver 
messo  a tortura  l’ ingegno  di  più  cronologi , fu  spiegato  felice- 
mente dal  Lupi?  O quello  di  Cesaria  riportato  dal  Pagi,  quello 
di  Valentina  che  trovò  il  Boldetti  nel  cimitero  di  Priscilla,  quel- 
lo di  Tar  rese  presso  il  Severani,  quelli  di  Costanza  e di  Vitalis- 
sima presso  il  Muratori  ? A chi  può  essere  ignota  la  famosa 
lapide  posta  da  Siricio  prete  nella  chiesa  di  s.  Pietro  in  Vincola, 
in  occasione  d’una  oblazione  da  lui  fatta  alla  medesima  chiesa, 
publicata  dal  Grutero,  illustrata  dal  Baronio,  dal  Pagi,  dal  Noris, 
dal  Bianchini,  da  quasi  tutti  i cronologi,  in  cui  si  congiunge 
alla  nota  consolare  la  elezione  ed  ordinazione  di  papa  Giovan- 
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ni  II , monumento  che  tanlo  ha  illustralo  la  cronologia  ponti- 
ficia ? 

Egli  è perciò  che  noi  tralasciamo  di  farne  parola  e qui  fac- 
ciamo fine  alla  presente  sposizione,  non  senza  speranza  di  avere 
assai  dimostrato  l’assunto  nostro,  entro  quelle  limitazioni  che 
implorammo  fin  da  principio,  rispetto  al  programma  publicato 
dalla  tanto  illustre  pontifìcia  accademia  romana  di  archeologia. 
Ornai  nulF  altro  ne  resta  a fare,  se  non  che  richiamare  in  fa- 
vor nostro  la  sua  benignità,  se  la  pochezza  delle  nostre  forze 
non  ha  secondato  il  buon  volere,  se  questo  scritto  non  è tor- 
nato degno  di  sì  dotto  consesso. 
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